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Itinerario degli Eremi e della Chiesette rupestri 


di Monica Carbone 


Nel corso del ‘500 e del ‘600, nel Val di Noto, dopo il grande fiorire degli insediamenti rupestri, 
si assiste ad una continuazione ed anche ad una ripresa del culto praticato nelle grotte. Per la 
spiegazione del fenomeno si possono indicare due componenti: una è di carattere naturale ed 
è connessa alle condizioni geofisiche del territorio: ne è testimonianza il fatto che l'architettura 
ottenuta per via di levare” ha qui una lunga tradizione che affonda le sue radici nell'età 
preistorica ed ha manifestato vitalità fino a non molti decenni fa. Non è estranea, però, anche 
una seconda componente: il reviva/ nello spirito controriformista: nonostante si tratti molto 
spesso di espressioni di devozione popolare - episodi minori, ma non per questo trascurabili -, 
le tarde chiese rupestri si inseriscono anch'esse nel quadro del grande fervore della edilizia 
sacra dei secoli XVI e soprattutto XVII. 

Il Ragusano é un'area privilegiata per lo studio del fenomeno rupestre siciliano poiché le città 
trogloditiche di Modica e Scicli assumono caratteri spettacolari ed imponenti determinati dalla 
conservazione dell’originaria struttura rupestre che si mescola alla nuova architettura 
tardobarocca post terremoto. Cava Ispica Sud invece, ricostruita in un altro sito dopo il 
terremoto, non ha subito i rimaneggiamenti delle città Unesco pertanto conserva una genuina 
ed originaria struttura rupestre apprezzabile dall'abitato in grotta e dalle chiesette rupestri. 

La pittura murale delle chiese rupestri iblee rivela un programma decorativo poco unitario, 
spesso dettato da iniziative episodiche di devoti di carattere votivo. Infatti anche talune chiese 
rupestri ben strutturate possono presentarsi prive di partitura decorativa avvicinandosi più a 
grotte che a edifici di culto. Inoltre questa disomogeneità ha determinato una continua 
stratificazione che in alcuni casi ha seguito più le mode e i gusti dell’epoca e non significati 
iconografici e sacri. Tuttavia non mancano casi di ciclo decorativi unitari; è il caso della Grotta 
dei Santi a Cava Ispica laddove, nonostante lo stato fatiscente dei pannelli si riconosce un 
programma che rispecchia una committenza monastica. 


LE CHIESE RUPESTRI DI MODICA 
Tale itinerario nasce proprio dall'idea di far riscoprire questi antichi luoghi della cristianità 
siciliana che in passato sono stati il fulcro di comunità rurali che vivevano in grotta trasferendo, 
nell'ambiente rupestre, anche le formule dei rituali e delle cerimonie. Visitando le chiesette 
rupestri sarà possibile ammirare anche l’arte del periodo grazie ai cicli pittorici che ancora si 
conservano all’interno delle grotte. 
L'itinerario di visita comincia dalla città di Modica (chiesetta di San Nicolò inferiore) per poi 
proseguire lungo il tratto Nord della Cava Ispica- Comune di Modica (Grotta di San Nicola, 
Grotta dei Santi, Chiesa di Santa Maria) - Mezza giornata 
Tempo di percorrenza: 4 ore 
Difficoltà di percorso: facile 
Lunghezza in Km a piedi : 2,5 km 
Lunghezza totale in Km: 12 km (compresi spostamenti) 
Orario di partenza: ore 9:00 
Non accessibile ai portatori di Handicap 
Come _ Arrivare: dall'aeroporto di Comiso Prendi Strada Statale 514/SS514 a Chiaramonte 
Gulfi da Strada Provinciale 5/SP5 e Strada Provinciale 30/SP30 - Procedi in 
direzione nordovest verso Strada Provinciale 5/SP5 - Continua su Strada Provinciale 30/SP30 - 
Segui Strada Statale 514/SS514 e SS115 fino a Modica per 31,8 km - Entra in Strada Statale 
514/SS514 - Prendi l'uscita verso Modica Centro/Modica S. Antonio - Segui Via Modica 
Ragusa in direzione di Corso Umberto Ia Modica - Alla rotonda prendi la 29 uscita e 
prendi Piazza Principe di Napoli - Svolta a sinistra e prendi Via Clemente Grimaldi fino al n° 
(strada a traffico limitato) 


Come arrivare: dall'aeroporto di Catania Prendi E45 da SP701 - Segui E45 e SS114 in direzione 
di Strada Provinciale 26/E45 a Rosolini per 93,1 km - Prendi SS115, Str. di Bonifica 7, Strada 
Provinciale 27/SP27, SP34... e Strada Provinciale 70/SP70 in direzione di Corso Umberto 
Ia Modica Alla rotonda prendi la 29 uscita e prendi Piazza Principe di Napoli - Svolta 
a sinistra e prendi Via Clemente Grimaldi (strada a traffico limitato) 


CHIESA DI SAN NICOLO’ INFERIORE 

+39 0932 752897 visitabile su prenotazione Coop. Etnos Modica 

Scoperta per caso sul finire degli anni Ottanta da Duccio Belgiorno, quasi nascosta in una delle vie 
più caratteristiche del centro storico, quella di San Nicolò Inferiore è sicuramente la più antica 
chiesa di Modica. La parte anteriore della chiesa rupestre è stata demolita per la costruzione di una 
chiesa in muratura classicheggiante detta “della Nicolella”. 

La chiesa è costituita da una lunga navata svasata verso il fondo e conclusa da un abside molto 
vistosa con sedile perimetrale e cattedra; un'aggiunta tardiva è la cappella a destra dell'abside. 
Tutto l'emiciclo absidale conserva un'importante sequenza di pannelli pittorici con didascalie greche 
(del XII sec) sulle quali più tardi, nel XIII secolo venne steso un secondo strato di affreschi con 
didascalie latine. 

AI centro dell'abside campeggia il Cristo Pantocrator fiancheggiato da una Mater Domini e dall’ 
arcangelo Michele. Ai lati un Santo Vescovo e un S. Pietro. Ad un epoca più tarda, di carattere 
devozionale, appartiene un San Giacomo Interciso. 

Recenti lavori di scavo hanno inoltre portato alla luce, a livello del pavimento, una serie di cripte e 
tombe terragne. Insomma, la chiesetta di San Nicolò è indubbiamente un esempio eloquente e 
meglio conservato di quell’architettura rupestre di stampo bizantino presente nell'isola. 








CAVA D'ISPICA NORD 

GROTTA DI SAN NICOLA O DELLA MADONNA 

E’ una piccola chiesetta rupestre formata da un'aula rettangolare alla quale si accede da un ingresso 
laterale e da un'edicola asimmetrica, probabilmente un'abside con altare affiancato da una nicchia 
semicircolare per custodire un'icona o reliquie o suppellettili sacre. Alle pareti si notano i resti di 
cinque dei quindici originari pannelli decorativi dove, oltre alla Madonna ed a San Nicola, sono stati 
recentemente riconosciuti l'Annunziata e l'angelo Gabriele. La figura di San Nicola, dai tratti austeri 
del volto, con ampia e spaziosa fronte, capelli e barba bianca e taglio obliquo della bocca, è tipica 
dell'iconografia bizantina comune all'Oriente greco e slavo. La Madonna, che reclina il capo 
dolcemente verso il Bambino, secondo l'atteggiamento — delle icone bizantine 
detto glykophilousa (madre del dolce/tenero amore) è rappresentata frontalmente, con l’aureola, il 
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volto ovale, una stella sul capo ed il corpo avvolto da un manto marrone. Proprio la sobrietà delle 

vesti, l'uso del nimbo e la stessa rozzezza dello stile la fanno risalire all’alto-medioevo ma si tratta in 

ogni caso del più recente dei tre strati sovrapposti, di cui il più antico va necessariamente collocato 

nel periodo bizantino premusulmano. 
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GROTTA DEI SANTI 

E’ sita a monte dell'abitato, nel complesso grottale del Cozzo. Secondo il Carrafa era una grancia 
benedettina dipendente dalla chiesa parrocchiale di San Giorgio di Modica. Si tratta di un camerone 
rettangolare profondo circa m 20 che consta di un tramezzo con porta e finestra per separare l'aula 
dal presbiterio. Le pareti interne sono impreziosite da una nutrita teoria di immagini sacre: 14 in 
quella sinistra, 7 in quella di fondo e 12 in quella di destra, che, nonostante siano state in gran 
parte danneggiate dall’'ignoranza di “vandali contemporanei”, fanno di questa chiesetta uno dei 
documenti più significativi dell’arte pittorica bizantina in Sicilia. Tutte le figure si sviluppano in senso 
verticale, a mezzo busto, su fondo blu, coronate da nimbo giallo-oro e, talvolta, incorniciate da 
bande colorate. Tra i santi della parete di sinistra si possono riconoscere Giorgio e Teodoro, 
una Madonna con Bambino (theotdkos), Pacomio il Grande (padre del cenobitismo egiziano), Basilio 
il Grande (padre del monachesimo orientale), Antonio Abate, Biagio e Giovanni Prodromos 
(precursore e vescovo martire di Sebaste in Armenia). Nell’iconostasi gli affreschi più antichi con 
Nicola, la Madonna in trono (regina o basilissa), il Cristo pantocratore, Pietro e Ciriaca. Nella parete 
di destra, infine, Eutimio il Grande (monaco eremita armeno), una Madonna con 
Bambino (eleousa o glykophilousa), Lucia, Giacomo, Filippo, Caterina d'Alessandria, Agostino. 
Nonostante lo stato fatiscente degli affreschi si riconosce un programma decorativo unitario. I primi 
due soggetti che si incontrano, S. Giovanni Crisostomo e un Monaco orientale fungono da guide 
dottrinali per chi entra in chiesa. Seguono in posizione speculare i santi cavalieri a coppie affrontate 
specularmente quasi a presidiare il luogo sacro dalle forze demoniache. Segue il soggetto mariano e 
poi si alternano apostolo, vescovo e monaco. La presenza di monaci rivela il carattere monastico 
della chiesetta. 


Si tratta di un ciclo pittorico databile ai primi decenni della conquista normanna legato ad una 
comunità monastica greca di XII secolo. 


SEE II gua 
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GROTTA DELLA SPEZIERIA 

E’ ubicata nel quartiere Ovest dell'abitato, in c.da Poggio Salnitro, di fianco ad un piccolo ipogeo con 
arcosoli e fosse terragne. Per quanto l'aula principale sia andata in gran parte distrutta è probabile 
che fosse suddivisa in tre piccole navate asimmetriche mediante pilastri. Il vano A è il più piccolo e 
funge da nartece; in corrispondenza di un pilastrino risparmiato nella roccia, del quale si conservano 
tracce sul soffitto, si accede alla seconda aula rettangolare (B) bipartita. Un rozzo templon a piena 
parete separa l'aula dal presbiterio rialzato chiuso ad Est da tre absidi anch'esse asimmetriche, una 
delle quali (quella di destra) conteneva la cattedra per il celebrante. Lungo le pareti corre un sedile, 
nel pavimento si ritrova un moncone del piedistallo del primitivo altare e nel soffitto è ricavata una 
cupolina a guisa di ciborio. Si tratta di una grande chiesa officiata da una comunità di monaci o 
presbiteri, com'è desumibile dalla cattedra e dai sedili a loro riservati il cui modello di chiesa a croce 
commissa con presbiterio a trifoglio era offerto in loco dalla chiesa di San Pancrazio. 





GROTTA DI SANTA MARIA 

Fa parte di un complesso di escavazioni rupestri chiamate Cozzo. Il prospetto dell’edificio ha subito 
un distacco della parete rocciosa crollata per una profondità di circa 2-3 m. Il complesso chiesastico 
era composto da due camere su due livelli sovrapposti. AI piano terra, dove l'atrio è collegato da 
due anguste scale a chiocciola all'aula del piano superiore irrimediabilmente crollato, rimane il 
nartece e un vasto ambiente separato da un templon litico con funzioni di presbiterio, del quale 
resta la finestrella di sinistra. Negli affreschi palinsesti a due strati del nartece, oltre al pannello che 
probabilmente rappresentava il volto della Vergine Panaria, cui il santuario era consacrato, sono 
stati riconosciuti santa Margherita di Antiochia, leggendaria vergine martire dei primi secoli ed una 
delle sante più venerate nell'antichità sia in Oriente che in Occidente, e la Crocifissione, con il Cristo 
in croce al centro, la Madonna a destra e san Giovanni a sinistra. Per quanto l'iconografia 
appartenga al tardo medioevo (XIV-XV sec.), è verosimile supporre che la chiesa risalga invece al 
periodo paleobizantino, come provano i diversi strati degli affreschi che testimoniano la continuità 
del culto, dall’originario rito greco al latino, e le modifiche iconografiche e pittoriche del periodo 
normanno. 





LE CHIESE RUPESTRI DI SCICLI 
Sub itinerario 
L'itinerario prevede la visita delle chiesette rupestri di Scicli (Chiesa del Calvario, Chiesa di 
Piedigrotta, Chiesa dello Spirito Santo, Chiesa di San Pietro, Chiesa della Madonna della 
Catena, e degli eremi di San Guglielmo e della Madonna delle Milizie) Intera giornata 


L'itinerario prevede la visita di inconsuete architetture in negativo che in passato hanno avuto 
funzione ecclesiastica. Ci si immergerà in un percorso fuori dai comuni flussi turistici che 
riporta echi dell’epoca arabo-normanna facendo rilevare le contaminazioni e le stratificazioni 
delle popolazioni. La passeggiata farà inoltre scoprire angoli e scorci oltre che panorami 
mozzafiato di una Sicilia riservata ed incontaminata che conserva preziose testimonianze di 
chiesette rupestri. 


-  Tempodi percorrenza: 6 ore 

- Difficoltà di percorso: medio 

- Lunghezza in Kma piedi : 4,5 km 

- Lunghezza totale in Km: 11 Km (compresi spostamenti) 

- Orario di partenza: ore 10:00 -13:00 poi pausa pranzo e ore 15:00 - 18:00 

- Non accessibile ai portatori di Handicap 
Come Arrivare: dall'aeroporto di Comiso Prendi Strada Statale 514/SS514 a Chiaramonte 
Gulfi da Strada Provinciale 5/SP5 e Strada Provinciale 30/SP30 - Procedi in 
direzione nordovest verso Strada Provinciale 5/SP5 - Svolta adestrae prendi Strada 
Provinciale 5/SP5 - Alla rotonda, prendi la 12 uscita - Continua su Strada Provinciale 30/SP30 
per 3,3 km - Svolta a sinistra e prendi Strada Provinciale 7/SP7 - Svolta a sinistra per entrare 
nella Strada Statale 514/SS514 - Segui Strada Statale 514/SS514 e SS115 in direzione di Via 
Sorda Scicli/Strada Provinciale 42/SP42 a Modica per 34,2 km - Continua su SP42, Guida in 
direzione di Via Nazionale a Scicli - Svolta a destra e prendi Via S. Nicolò/SP42 - Svolta 
a destra e prendi Corso Umberto I - Svolta a sinistra per rimanere su Corso Umberto I - Alla 
rotonda, prendi la 12 uscita - Svolta a sinistra e prendi Corso Garibaldi - Continua su Piazza 
Italia 
Come arrivare: dall'aeroporto di Catania: Prendi E45 da SP701 - 
Mantieni la sinistra al bivio, segui le indicazioni per Siracusa/Ragusa ed entra in SP701 - 
Segui E45 e SS114 in direzione di Strada Provinciale 26/E45 a Rosolini per 93,1 km - Entra in 
E45 - Prendi SS115, Strada Provinciale 75/SP75 e Strada Provinciale 41 in direzione di Via 
Nazionale a Scicli - Strada Provinciale 41 svolta leggermente a sinistra e diventa Via Guadagna 
— Continua su Via Anita Garibaldi e arriva a Piazza Italia 


CHIESA DEL CALVARIO 

Sito visitabile previo accordo col parroco della Chiesa di San Giuseppe 

Ubicata su di un sentiero che conduce al soprastante complesso della Chiesa e Convento della Croce 
la sua fondazione é legata allo stanziamento dei frati Minori Osservanti l'ordine di San Francesco 
che occupavano il convento. Il Carioti ricorda che è molto antica riportando la data del 1521. 

A livello architettonico è un profondo camerone coperto da volta a botte depressa con una facciata 
in muratura e portone che reca sui battenti i simboli della passione di Cristo: chiodi, martello, 
tenaglia, scala e lancia. 

Sul fondo della chiesa vi è l’altare con un paliotto policromo che riproduce una scena di Pietà: Dietro 
l’altare si apre una sorta di finestra rettangolare che accoglie il simulacro del Cristo Caduto sotto la 
Croce. 

Affreschi sono venuti alla luce sulla volta dell'abside: rappresentano tre Croci sul Golgota e le Scale 
richiamano il momento della deposizione. Dietro l’altare vi è un piccolo ambiente rupestre che 
accoglie la tomba di un frate francescano monumentalizzata. Nella sagrestia un singolare lavamani 
in pietra costituito da una ciotola tenuta da una larga mano. 





CHIESA DI SAN PIETRO 

Proprietà del Comune di Scicli, visitabile solo dall'esterno 
Ubicata lungo la Via San Pietro alla pendici del Colle San Matteo e datata agli inizi del 1600. In 
origine venne scavato un ambiente ipogeo che oggi si trova dietro l’altare in muratura realizzato 
quando alla chiesa venne aggiunta l'aula in muratura. 

Nella chiesetta seicentesca erano presenti delle nicchie, ancora oggi visibili che recano tracce di 
affreschi con pannelli dipinti, nei quali è possibile riconoscere una scena del Cristo alla Colonna e 
forse una scena Eucaristica. 

La chiesa in opera muraria risale al 1700: è una basilichetta ad un'unica navata coperta da volta a 
tre campate con un altare maggiore e due laterali minori. La facciata esterna è molto danneggiata 
per via della forte erosione e per lo spanciamento del campanile. 





CHIESA DELLA MADONNA DELLA CATENA 

Sito visitabile previo accordo con il parroco della Chiesa Madre di Scicli 

Posta nel terrazzo sottostante la Chiesa di San Matteo, nell'antico quartiere del Bauso, la 
chiesa è ricordata dal Carioti. Nel suo manoscritto ricorda che fonti autografe del 1500 parlano 
di tale chiesa e dicono essere antichissima di 300 anni, perciò del 1200. Inoltre aggiunge che 
il luogo dove oggi sorge non è quello originario perché era posta all’interno di una altra grotta 
leggermente più su rispetto a quella attuale. 

La chiesetta mostra una facciata tardo-barocca in muratura da che accesso ad un ampio 
camerone rupestre, di forma rettangolare con 2 ampi nicchioni che si fronteggiano al centro 
delle pareti laterali. L'aula è in parte scavata nella roccia e sul fondo, a sinistra, vi è il 
simulacro della Madonna della Catena, datato al 1595. La Madonna della Catena è protettrice 
dei prigionieri e degli schiavi. 








CHIESA DELLO SPIRITO SANTO 

Sito visitabile previo accordo con il Comune di Scicli 0932 839111 
Il Carioti ricorda che al di sotto della chiesa dello Spirito Santo, edificata nel 1710 “si trova una 
sorta di catacomba e una chiesetta rupestre che conserva avanzi di antiche pitture sbiadite 
dall'umido e dalla mano villana”. 

La chiesa in muratura fu realizzata nel 1710 e completata nel 1745 come indica la data 
presente in un concio della facciata. Fu utilizzata fino al 1820 successivamente col definitivo 
trasferimento della popolazione a valle non venne più utilizzata. 

L'ambiente originario è una semi-cripta ubicata ad un livello inferiore rispetto alla chiesa 
settecentesca con la quale comunicava ieri e oggi attraverso un passaggio gradinato scavato in 
prossimità delle absidi, chiuso per un periodo di tempo da un tamponatura in muratura. 

Le tracce relative alle pitture rupestri più cospicue sono lungo la parete del subsellium (sedile 
in pietra). Qui si leggono, sovrapposti 3⁄4 strati di affreschi medievali di contenuto sacro. Si 
riconosce una Madonna con capo reclinato verso il figlio e il Beato Guglielmo: 
cronologicamente richiamano gli affreschi dell'oratorio della Croce del 1400-1500. 





CHIESA DELLA MADONNA DI PIEDIGROTTA 

Sito visitabile sempre aperto 

La chiesetta risale al 1500 ad opera di alcuni devoti anche se le notizie più certe e 
documentate risalgono al 1630 quando grazie ad alcune offerte e devozioni da parte di Don 
Giuseppe Miccichè (fondatore del Collegio dei Gesuiti a Scicli) e di altri benefici provenienti 
dalla Basilica collegiata di San Bartolomeo. 

È una chiesetta-grotta ricavata nella roccia; è formata da un camerone trapezoidale coperto da 
un soffitto piano e chiusa da un ingresso in muratura. A sinistra un piccolo vano fungeva da 


sacrestia. La pavimentazione è costituita da roccia levigata e da alcune canalizzazioni che 
facevano confluire le acque piovane verso l'esterno. 

AI centro della parete di fondo vi è un altare in muratura, sopraelevato rispetto al piano di 
calpestio, su di una pedana in pietra sulla quale si impostano due colonne in pietra con capitelli 
corinzi in pietra tenera e stucco. Al centro una nicchia accoglie il gruppo della Pietà. Si tratta di 
un manufatto cinquecentesco in pietra locale, annoverato tra le Madonne Siciliane del 500, in 
numerosi ms. palermitani. 





CHIESA DI SANTA LUCIA 

Sito visitabile previo accordo con il parroco della Chiesa Madre di Scicli 

Faceva parte del quartiere Steri o Porta di Modica realizzata qui a partire dal 1600 come 
riportano le notizie del culto verso la martire cristiana. A livello architettonico è un ampio 
camerone scavato nella roccia chiuso da un avancorpo in muratura. Al centro della parete di 
fondo vi è il quadro che rappresenta Santa Lucia datato 1876, di gusto popolare. A destra 
dell'ingresso vi è una piccola sagrestia dove è possibile riconoscervi la primitiva chiesetta 
rupestre prima che fosse poi realizzata quella del 1600. 





EREMO DEL BEATO GUGLIELMO EREMITA 

Sito visitabile previo accordo con il parroco della Chiesa di S.M.la Nova 

E' un chiesetta semirupestre dedicata al Santo Patrono di Scicli “San” beato Guglielmo eremita. 
Nacque a Noto nel 1309 dalla nobile fam. Buccheri e a causa di una grave incidente durante una 
battuta di caccia decise di dedicare la sua vita a Cristo, seguendo dapprima la via dell'eremitaggio a 
Noto, al fianco di San Corrado, poi a Scicli, nella cava omonima di San Guglielmo. 

Fisso la sua dimora al fianco della chiesa di S.M. della Pietà, in un’angusta celletta da lui stesso 
realizzata, coperta solo da 7 travi lignee che non lo tutelavano dalle intemperie. All’interno del 
piccolo tugurio svolgeva la sua umile vita e le sue infinite preghiere dando l'elemosina che 
raccoglieva ai poveri del paese. Più tardi alcuni fedeli decisero di delimitare la celletta con un portale 
ad arco munito al centro di un cancelletto ligneo. Dopo la morte del beato, l'arco fu chiuso da un 
atrio in muratura che precedeva l’accesso alla celletta. 


EREMO MADONNA DELLE MILIZIE 

Sito visitabile su prenotazione previo accordo col Parroco della Chiesa di San Giuseppe 

L'eremo e la chiesa delle Milizie sono uno dei luoghi più densi e carichi di memoria del territorio 
di Scicli, essendo legati ad una tradizione religiosa di un evento sacro vivo per molti secoli 
nella cultura locale. Il complesso è posto nella contrada Giammarito, a due chilometri da 


Donnalucata, su un lieve pendio collinare che digrada verso la spiaggia, in un luogo 
panoramico, rimanendo nello stesso tempo punto di osservazione del territorio collinare di 
nord-est, fino a scorgere dal campanile, a distanza, le colline di San Matteo e della Croce che 
sovrasta Scicli. La tradizione orale e vari testi dei secoli XVII e XVIII ricordano in quel luogo 
un'ipotetica battaglia avvenuta nel 1091 tra Normanni e Saraceni, vinta dai primi per il 
provvidenziale intervento della Vergine guerriera apparsa in cielo, su un cavallo bianco. Per 
certo sappiamo: a) che il culto della Madonna delle Milizie in quel luogo si è avuto in età 
tardomedievale e rinascimentale; b) che il luogo è stato abitato da eremiti nel secolo XVII; che 
vi fu sepolto Mariano Perello, uno degli intellettuali più qualificati del ‘600 a Scicli e che vi abitò 
nel secolo XVII il frate francescano Giorgio Lutri additato come un santo e ritenuto tale per il 
modo come visse; c) che a più riprese, nei secoli successivi, si è avuta una particolare 
devozione in quel luogo per la Madonna delle Milizie, patrona della città. 





Itinerario religioso dei Santi iblei: patroni, martiri e reliquie 
Di Vanessa Ferro 


Ci sono alcuni luoghi nel mondo unici, in grado di lasciare una traccia indelebile nell'animo di 
chi li visita: santuari, abbazie, chiese, conventi, monumenti legati al culto dei Santi, sono tutti 
luoghi sacri che possiedono un alto rilievo artistico, storico e culturale. Luoghi bellissimi nei 
quali, oltre agli aspetti sacri e di fede, si può godere di forme suggestive ed emozionali di una 
natura mediterranea. 

L'itinerario dei Santi Iblei lega un percorso particolare alla scoperta di opere d'arte, dense di 
testimonianze e simboli, alla conoscenza di opere venerate dal popolo, sia per la loro 
raffigurazione che credenza nel loro culto, come la rappresentazioni di Santi Patroni, a cui la 
Chiesa affida la protezione dei fedeli, chiamati così per via del legame, detto di patrocinio, 
ossia di protezione; Santi Martiri, cioé persone che hanno testimoniato la propria fede o ideali 
nella religione Cristiana, nonostante le persecuzioni vissuti in un contesto sociale ostile; Santi a 
cavallo, cioè santi guerrieri, eroi, che nella loro storia hanno la salvezza di un popolo; 
Reliquiari, preziose urne di pregevole lavorazione con materiali preziosi, scrigno dove 
contenere le sacre reliquie, considerati capaci di ottenere miracoli e guarigioni per mezzo 
dell'intercessione dei santi ai quali erano appartenute. Ed infine storie di miracoli, segnati dalla 
devozione e dalla pietà popolare. 

Tutte le testimonianze storiche, formano un ricco interesse, di curiosità e di attrazione 
importante e decisivo per un approccio teso a unificare i segni della cultura materiale ed 
immateriale avente valore di civiltà. 


SUB-ITINERARIO DI RAGUSA 


Santi Martiri, Miracoli, Reliquie, Santi a Cavallo e feste Patronali a Ragusa 


L'itinerario dei Santi Martiri, Miracoli, Reliquie, Santi a Cavallo e feste Patronali a Ragusa, (città 
inserita nel 2002 nel World Heritage List UNESCO, considerata una delle città d'arte più 
importanti d'Italia, grazie alle svariate ricchezze artistiche e archeologiche), prevede la visita 
con partenza dalla piazza di San Giovanni a Ragusa alta per raggiungere l’antistante Cattedrale 
di San Giovanni Battista, all’interno della chiesa, trovano posto due pregevoli statue del Santo: 
una in pietra, datata 1513 opera di Angelo Recto, e l'altra lignea del 1858, che viene portata in 
processione durante i festeggiamenti patronali, opera del ragusano Carmelo Licitra; un dipinto 
di Paolo Vetri, San Giovanni nel deserto del 1885; due bassorilievi rappresentanti la nascita e 
la decollazione del Santo; affreschi del 1926. con la Decollazione di San Giovanni; altro 
affresco del 1954 con San Pietro che battezza un giovane; ed infine di grande valore artistico è 
l'Arca Santa, costruita per portare in processione tutte le reliquie della chiesa. 

Si prosegue verso Ragusa Ibla percorrendo Corso Italia, per raggiungere Via Scale, fino a 
piazza Duomo, dove è possibile rinfrescarsi al Bar prima di proseguire la visita del Duomo di 
San Giorgio, una delle massime espressioni dell'architettura Barocca. Ammirabile il prospetto a 
tre ordini dove possiamo scorgere Il portone centrale finemente scolpito con sei altorilievi 
raffiguranti scene del Martirio di San Giorgio; una vetrata colorata con San Giorgio nell'atto di 
uccidere il drago; le statue equestri di San Giorgio e San Giacomo Apostolo; le due statue, San 
Pietro e San Paolo. 

All’interno troviamo le finestre della navata centrale, con vetri artisticamente istoriati, di cui 13 
rappresentano gli episodi del Martirio di San Giorgio; l'Arca Santa, urna reliquario che viene 
portata in processione durante i festeggiamenti in onore del Santo; un quadro di San Giorgio 
del 1787, opera di Giuseppe Tresca; San Giorgio a cavallo nell'atto di uccidere il drago, opera 


di Dario Guerci del 1866; infine la Statua lignea del Santo che viene portata in processione per 
la festa patronale, che rappresenta San Giorgio nell'atto di uccidere il drago, opera dello 
scultore palermitano Rosario Bagnasco di metà Ottocento. 

La visita prosegue scendendo verso la bellissima villa di Ragusa Ibla, che si affaccia sulla 
vallata dell'Irminio, dove al suo interno custodisce la Chiesa di san Giacomo, dove è possibile 
scorgere, nella facciata, la statua di S. Giacomo nelle vesti di pellegrino, e un’altra come 
Matamores; all’interno ci sono opere come la tela con San Cristoforo Martire; sull'altare 
maggiore la statua lignea di S. Giacomo seicentesca di autore ignoto recuperata intatta dopo il 
terremoto; un quadro con San Sebastiano Madonna e Bambino; infine un’opera pittorica con 
San Giacomo che combatte i Mori, realizzato da Vincenzo Fasello e Ignazio Sacco nel 1682. 
Percorrendo il viale delle colonnine ci spostiamo verso la successiva tappa, la Chiesa dei 
Cappuccini, per ammirare il pregevolissimo Trittico di Pietro Novelli, considerato una delle 
pitture più importanti di Ragusa. 

L'itinerario si conclude con la visita del Portale di San Giorgio, monumento del XIV secolo, 
simbolo della città di Ragusa. 


Ragusa 





Nata su una ripida collina con profonde vallate su tre lati, a seguito dell'imponente terremoto 
del 1693, venne quasi totalmente distrutta ma subito ricostruita. 

Oggi si erge in due parti: Ibla, il nucleo più antico, e Ragusa Superiore, la città alta più 
moderna. 

Affascinante combinazione urbanistica è la pianta, con un moderno reticolato nella città nuova 
e con i tortuosi vicoli a Ragusa Ibla, che conserva immutata la sua atmosfera di borgo 
medievale dove, dopo il terremoto, risorse con gli eleganti palazzi, massima espressione 
del Barocco siciliano. 


Cattedrale di San Giovanni Battista 
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Cuore della città, l'imponente complesso architettonico della Cattedrale, cinto dalle vie 
principali si affaccia sulla omonima piazza San Giovanni. 
Eretta agli inizi del XVIII secolo, intorno al 1706 e completata nel 1760. 

L'imponente e massiccia struttura della costruzione presenta una maestosa facciata ricca a tre 
portali: quello centrale è ornato da colonne e statue di pregevole fattura che rappresentano 
l'Immacolata, il Battista e San Giovanni Evangelista. Sulla facciata un interessante orologio 
solare di recente restaurato. 

Chiesa presenta l'interno a croce latina a tre navate, ornato da preziosi stucchi. Pregevoli le 
due statue del Santo: una, in pietra, datata 1513, opera di Angelo Retto, proveniente 
dall'antico tempio, l'altra nel primo altare di sinistra, lignea del 1858, che viene portata in 
Processione durante i festeggiamenti patronali, opera del ragusano Carmelo Licitra, detto 'u 
giuppinu'. Ricavata da un tronco di cipresso, la statua, è caratterizzata da un impressionante 
realismo e una severità immediata. L'artista ha infatti estratto dalla materia un San Giovanni 
nell'atto di ammonire i vizi e la corruzione di Erode. 





Nell'abside di sinistra o Cappella di San Giovanni, un dipinto di Paolo Vetri, San Giovanni nel 
deserto, del 1885 con ai lati due bassorilievi rappresentanti la nascita e la decollazione del 
Santo. 

Nell'abside centrale si possono ammirare affreschi del 1926 di Primo Panciroli, a sinistra, il 
Battesimo di Gesù, a destra la Decollazione di San Giovanni. 

Nella prima cappella e lunetta d destra, affresco del 1954 del ragusano Salvatore Cascone con 
San Pietro che battezza un giovanetto. 

Altra opera di grande valore artistico è l'Arca Santa, costruita per portare in processione tutte 
le reliquie, oltre San Giovanni, in possesso della chiesa, opera di argentieri messinesi, di forma 
parallelepipedo munita di coperchio, ha un'anima lignea ricoperta di lamine d'argento sbalzato 
e cesellato e finiture in rame dorato. Nelle superfici laterali sono collocati quattro reliquiari, con 
reliquie di diversi santi e due rilievi in argento sbalzato con la raffigurazione della Nascita e 
della Morte di San Giovanni Battista. 
Nei due lati corti sono stati inseriti due reliquiari più antichi risalenti al secolo XVII e 
raffiguranti il capo di San Giovanni Battista, eseguito nel 1641 a Catania dagli argentieri Paolo 
e Cesare Aversa, considerato un capolavoro della scultura siciliana, ed il busto di S. Maria 
Maddalena di seconda metà del secolo XVII la cui testa è opera dell'argentiere messinese 
Andrea Frassica. Il coperchio termina con una cuspide in cui anticamente era posto un terzo 
reliquario seicentesco, il braccio in argento di S. Giovanni, sostituito poi nel 1840 da una 
scultura sempre in argento raffigurante S. Giovanni che battezza Gesù Cristo, opera 
dell'argentiere ragusano Antonino Paolino. 





La Festa in onore di San Giovanni Battista, patrono della città e della Diocesi di Ragusa, si 
svolge il 29 Agosto, data del suo martirio. 

I solenni festeggiamenti hanno inizio il 19 Agosto con l'apertura della nicchia del Santo e la 
traslazione del simulacro, varie manifestazioni culturali, artistiche e sportive, sino alla 
conclusione della festa il 29 Agosto 

Il giorno 27 la statua di San Giovanni riabbraccia i Suoi devoti per le vie della città fino 
all'arrivo in una parrocchia che lo ospiterà per un giorno, per poi ritornare in Cattedrale la sera 
del 28. Il 29 Agosto è la principale festa di popolo, con la città che si stringe intorno al suo 
Santo con una chilometrica processione di ceri. In essa traspare il silenzio, la preghiera e 
una grande devozione visibile nei fedeli scalzi con indumento rosso in segno di un voto o grazia 
ricevuta. Essi percorrono le vie del centro storico insieme all’Arca Santa. 

La statua del santo viene portata in processione al grido di “Patronu Viva”, accompagnata dalla 
banda musicale, per le strade iblee. 


Duomo di San Giorgio 
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Una delle massime espressioni dell'architettura sacra barocca è la Chiesa di San Giorgio di 
Ragusa Ibla, progettata dall'architetto Rosario Gagliardi di Noto, figura eminente della corrente 
artistica di quei tempi. 
La Chiesa fu edificata sul sito della vecchia Chiesa di San Nicola, che era stata distrutta dal 
terremoto. I lavori furono iniziati nel 1739, mentre la cupola verso il 1810 capolavoro di 
architettura di tutti i tempi, ancora più tardi, nel 1890, fu eseguita ed installata la magnifica 
cancellata in ferro sormontata da una piccola statua equestre di San Giorgio, che cinge la 
scalinata e accresce l'effetto ascensionale. 

La facciata, a tre ordini, con partito centrale leggermente convesso. 

Il portone centrale è finemente scolpito con sei altorilievi, del palermitano Vincenzo Fiorelli nel 
1793, raffiguranti scene del Martirio di San Giorgio. 
Nel secondo ordine trova posto, una cornice con intagli impreziosito da una vetrata colorata 
raffigurante San Giorgio nell'atto di uccidere il drago; ai lati, su due artistiche volute, le statue 
equestri di San Giorgio e di San Giacomo Apostolo. 
Il terzo ordine, invece offre due statue sulle volute laterali, San Pietro e San Paolo. 

L'interno della Chiesa, a croce latina e tre navate, separate da due file di robuste colonne, offre 
non pochi capolavori oltre alle stupende decorazioni. 

In alto, le finestre della navata centrale sono chiuse da vetri colorati, artisticamente istoriati, di 
cui 13 rappresentano gli episodi del Martirio di San Giorgio, realizzati su disegni di Amalia 
Panigatti nel 1926. Nella nicchia soprastante l'ingresso laterale si conserva l'Arca Santa, urna 
reliquario che viene portata in processione durante i festeggiamenti in onore del Santo, è un 
prezioso capolavoro dell'argentiere palermitano Salvatore La Villa, realizzata tra il 1804 e 
1808, che sostituisce quella del palermitano Cipolla del 1700, con figure di Santi a rilievo, 
contiene reliquie di un gran numero di Santi oltre al Patrono. Nella quarta cappella un quadro 
raffigurante “Santa Gaudenzia” Martire romana, dipinto da Antonio Manno nel 700'. 
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Dietro l'organo un quadro di San Giorgio, del 1787, opera di Giuseppe Tresca. 

Nel transetto di sinistra un quadro raffigurante San Giorgio a cavallo, nell'atto di uccidere il 
drago, opera di Dario Guerci nel 1866. 

Nella sacrestia, nella quale si conservano i disegni originali del Duomo di Gagliardi, è da 
ammirare una grandiosa e antica pala d'altare, una Cona in calcare locale composta da tre 
statue, raffiguranti San Giorgio a cavallo, affiancato da Sant'Ippolito e da San Mercurio, 
poggianti su una base con alcuni bassorilievi raffiguranti episodi della vita di San Giorgio e i 
dodici Apostoli, datato 1574, aveva posto nella vecchia Chiesa di San Giorgio ed è attribuita al 
Gagini. 
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Nella nicchia sopra l'ingresso laterale viene riposta la Statua lignea del Santo che viene portata 
in Processione, che rappresenta San Giorgio nell'atto di uccidere il drago. 

La statua del Santo, opera dello scultore palermitano Bagnasco, eseguita verso la metà 
dell'800, è tutta di legno. La corazza e l'elmo piumato sono in argento meccato d'oro, come 
pure le finiture del cavallo, opera di eccellente valore artistico ed espositivo. Ricordiamo che 


san Giacomo salvo la principessa stata data in sacrificio al drago, infilzandolo con una lancia e 
rendendolo innocuo. 





La festa si svolge nell'ultima domenica di maggio o agli inizi di giugno, e abbraccia 3 
giorni: venerdì, sabato e domenica. In occasione, la chiesa viene addobbata con antichi drappi 
di damasco rosso, composizioni floreali e luci. L'intera città, vicoli, strade e piazze si vestono di 
luminarie e di vivaci colori. 

In verità festeggiamenti cominciano circa un mese prima, quando la statua e l'Arca vengono 
scese, con un antico procedimento dalle due nicchie laterali, ed esposte nelle due navate 
laterali alla venerazione dei fedeli, attendendo con ansia i tre giorni dell'ultima settimana di 
maggio. 

Il venerdì esce in processione, prima la statua di S Giorgio e poi l'Arca Santa, caratterizzati da 
una processione che si articola per le strade di Ibla, seguiti da una folla di devoti, e compiendo 
un percorso tradizionalmente sempre uguale. 

Arrivati in chiesa del Purgatorio, sosta solo l'Arca Santa, San Giorgio, proseguirà sino alla 
chiesa di S. Tommaso dove farà sede. I due simulacri rimarranno separati per una notte e per 
un giorno. 

Il sabato, San Giorgio riprende l'Arca Santa, ed insieme rientrano al Duomo. 

La domenica mattina, terzo e ultimo giorno dei festeggiamenti, dopo la solenne 
concelebrazione, vengono rimosse le imposte del portone centrale, che nel corso dell'anno 
rimane coperto, ed esposte all'ammirazione e alla gioia dei fedeli con le sei scene del martirio 
del Santo. 

Il pomeriggio la Processione riparte con il simulacro e Arca, lungo le strade di Ibla. 

La processione si ferma alla chiesa del Purgatorio dove vengono celebrati i Vespri Solenni e 
dinanzi alla Chiesa del Purgatorio, il simulacro di San Giorgio, viene fatto danzare a suon di 
musica, alzato in aria e gli si fa girare più volte la piazza, quasi come una presa di possesso dei 
luoghi. Arrivati al centro di Piazza Duomo per i botti finali, lo faranno nuovamente ballare come 
tradizione, anche issandolo in alto a braccia tese, urlando continuamente “tutti Truonu!” che 
sta a significare che è lui il Patrono della città. 





Chiesa di san Giacomo 
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La chiesa di S. Giacomo, ubicata nella Villa comunale, fu costruita durante la dominazione dei 
Chiaramonte che giunsero a Ragusa nel 1283. Per ricordare le antiche origini della chiesa, sul 
paliotto dell'altare maggiore è ricamata l'aquila aragonese che porta sul petto la rossa spada. 
La chiesa fu distrutta dal terremoto del 1693 ma già nel 1696 la confraternita aveva avviato i 
lavori di ricostruzione. 

L'attuale facciata fu eseguita su progetto di Giuseppe Pinelli nel 1902. Nel terzo ordine si erge 
la torre campanaria e ai lati, le balaustre con due statue, di cui quella di sinistra raffigura S. 
Giacomo nelle vesti di pellegrino. 
Alla base della torre è collocato un altorilievo con S. Giacomo, titolare della chiesa, nelle vesti 
di matamoros con la spada sguainata, mentre invece il Santo è raffigurato in una iconografia 
insolita, su un cavallo che calpesta un drago di georgiana memoria. 

L'interno è ad aula unica con abside rettangolare e cinque cappelle per lato. 

Nel primo altare di destra, troviamo una tela con San Cristoforo martire in Licia nel 250, 
durante la persecuzione dell'imperatore Decio, nella tela viene rappresentato sia da giovane 


che da vecchio, con il Bambino sulle spalle, opera del 1720 del reverendo don Filippo De 
Stefano da Ferla. 

Sull'altare maggiore è posta la statua lignea di S. Giacomo seicentesca con il bordone nella 
mano destra, e la conchiglia sul mantello a fiori, di autore ignoto, recuperata intatta dopo il 
terremoto ed oggi in una teca. 
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Procedendo verso l'uscita, un primo altare con quadro di San Sebastiano con Madonna e 
Bambino. San Sebastiano, cavaliere che prestava soccorso ai Cristiani, fu martirizzato sotto 
Diocleziano, legato ad un tronco d albero e trafitto da frecce. 

Segue un altro altare con un quadro raffigurante San Giacomo che combatte contro i Mori, 
realizzato a due mani da Vincenzo Fasello e Ignazio Sacco nel 1682 con rifacimenti del 1708. 


Chiesa dei Cappuccini 





Nel 1537 i frati Cappuccini edificarono il loro primo convento a Ragusa, sulla riva destra del 
torrente San Leonardo, settant'anni dopo nel 1607 costruirono un nuovo convento attiguo alla 
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chiesa di sant'Agata, passata di loro proprietà e chiamata chiesa dei Cappuccini. Chiesa 
modestissima e semplice, presenta un piccolo portone, una finestra e un frontone triangolare 
in cui è allocato lo stemma dell'ordine sormontato da una Croce. A destra trova posto un 
piccolo campanile con una sola campana, e in seguito il convento, di cui una parte è destinato 
a Biblioteca Civica. 

L'interno è ad unica navata con cinque altari tutti in legno, un pulpito e una tribunetta per il 
coro. 

Importante in questa chiesa modestissima è la pala d'altare dipinta negli anni 1640-1643 da 
Pietro Novelli, detto il Monrealese, insigne artista a cui fu commissionata l’opera in occasione di 
una sua visita al seguito del Viceré Don Giovanni Alfonso Enriquez conte di Modica, nella 
qualità di architetto militare del regno. 

L'opera, incorniciata da una pregevole cornice in legno intarsiato e scolpito, si divide in tre 
dipinti, uno più grande al centro raffigura l'Assunta circondata da angeli e Cherubini che sale 
in cielo in mezzo ad una nuvola bianca sotto lo sguardo degli Apostoli, i due più piccoli laterali, 
rappresentano due Sante Martiri. Il trittico è uno dei dipinti più importanti di Ragusa. 
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Il Portale di San Giorgio, in via Normanni, è il monumento simbolo della città di Ragusa, il 
monumento faceva parte dell'antica Chiesa di San Giorgio, esattamente la porta laterale 


destra, scomparsa dopo il terremoto del 1693, venne edificata in stile gotico-catalano già dal 
1349 per volontà della famiglia Chiaramonte, Costruito con blocchi di calcare tenero, dal tenue 
colore rosato. La lunetta sopra l'architrave rappresenta il santo cavaliere che trafigge il drago, 
con la principessa, inginocchiata che assiste alla scena. L'arco è contenuto tra due lesene 
scanalate e lo spazio superiore è arricchito da due grandi losanghe, all'interno delle quali 
alloggia l'aquila ragusana. 


SUB-ITINERARIO DI Modica 


Santi Martiri, Miracoli, Reliquie, Santi a Cavallo e feste Patronali a Modica 


L'itinerario modicano inizia dal Piazzale Falcone Borsellino, dove è possibile lasciare il proprio 
mezzo di trasporto, per poi salire dalla Via San Giorgio che conduce allo splendido Duomo 
omonimo, prima tappa del tour. 

La chiesa inserita nella Lista Mondiale dei Beni dell'Umanità Patrimonio UNESCO, è il risultato 
finale della ricostruzione settecentesca, avvenuta in seguito ai disastrosi terremoti che 
colpirono Modica, il più grave nel 1693. 

Di scenografico impatto, al suo interno conserva un imponente dipinto, il Martirio di 
Sant'Ippolito, firmato P.A Cicalesius e datato 1670; l'Arca Santa, opera pregevolissima di 
argento intarsiato costruita a Venezia nel XIV secolo; la statua equestre di San Giorgio, opera 
di forte devozione popolare del 1750, interamente in legno, portata in processione per la festa 
patronale; infine, il celebre Polittico composto da dieci tavole, raffigurante le scene della Sacra 
Famiglia e della vita di Gesù, oltre a 2 riquadri con le classiche iconografie dei due santi 
cavalieri, San Giorgio e San Martino 

L'itinerario continua scendendo le scale da via Lanteri per collegarsi al Corso e raggiungere San 
Pietro che come la precedente, è inserito della lista dei beni dell'Umanità Unesco. 

Con un imponente scalinata, coronata da statue raffiguranti i Dodici Apostoli chiamati 
comunemente dal popolo "santoni", San Pietro reca nella facciata quattro statue, di cui Santa 
Rosalia e San Pietro. All’interno è possibile visitare la statua di San Biagio Martire; il gruppo 
statuario con San Pietro e il paralitico, capolavoro del grande scultore palermitano Paolo 
Civiletti portato in processione per la festa patronale; altra opera pittorica di autore ignoto 
Gesù che consegna le chiavi a San Pietro; la stupenda Arca Reliquiario degli inizi del XVII 
secolo in argento, ove è collocata una sacra reliquia di San Pietro, e sul coperchio, il mezzo 
busto in argento dell’'Apostolo; nell'altare maggiore, le statue di San Pietro e di San Paolo, ed 
infine due dipinti di recente fattura, /a Crocifissione di San Pietro" a destra, e Pesca miracolosa 
a sinistra, del pittore Valente Assenza, realizzati nel 1963. 

Concluso il percorso al Duomo ci si sposta verso Santa Maria di Betlem da Via Marchesi 
Tedeschi. 

La Chiesa modicana, è il risultato di molti interventi tra rinascimento e tardo ottocento. 
All’interno è conservato un pregevolissimo dipinto Madonna con Bambino tra i Santi Cosma e 
Damiano di Mario Minniti, pittore italiano; una bellissima tela con il “Martirio di Santa Caterina 
d'Alessandria, un'opera di Giuseppe Xavarelli del 1630 e un’Urna Reliquiario seicentesca. 
Uscendo dalla chiesa ci si accinge a raggiungere l'ultima chiesa del tour, la Chiesa Santa Maria 
delle Grazie. 

Edificata in seguito al ritrovamento in loco nel 1615, di una tavoletta di ardesia raffigurante /a 
Madonna e il Bambino, per i suoi miracoli la Madonna delle Grazie è stata proclamata patrona 
principale di Modica nel 1627, ed in chiesa è presente appunto, l'oggetto di devozione; oltre al 
simulacro portato in processione per la festa patronale con Cristo e Maria che intercede i 
peccatori. 


Modica 
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Di antichissime origini, la città di Modica fu la capitale di un'antica e potente Contea, cui 
territorio, in pieno medioevo, si estendeva quasi sino alle porte di Palermo. 

Modica, come altri centri storici del Val di Noto, nel 2002 è stata inclusa nella lista 
dei Patrimoni dell'UNESCO per la bellezza delle sue architetture barocche. 

Nel tempo ha esercitato una vasta influenza politica, economica e culturale tanto da essere 
stata annoverata tra i feudi più potenti del mezzogiorno. Deve la sua particolare configurazione 
urbana alla non comune conformazione del territorio combinata ai vari fenomeni 
di antropizzazione. 

Sorge alla confluenza di due fiumi a carattere torrentizio che dividono il territorio in quattro 
colline. 


Duomo di San Giorgio 
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II Duomo di San Giorgio, posto tra la parte alta e la parte bassa di Modica, in posizione 
scenografica con il prospetto rivolto verso occidente, è l'architettura più imponente della città e 
di tutta la Sicilia sud-orientale 

Inserita nella Lista Mondiale dei Beni dell'Umanità Patrimonio UNESCO, l'edificio è il risultato 
finale della ricostruzione settecentesca, avvenuta in seguito ai disastrosi terremoti che 
colpirono Modica, il più grave nel 1693. 

L'interno della chiesa è a cinque navate, con 22 colonne sormontate da capitelli corinzi. Il 
tempio è dedicato ai martiri San Giorgio e Ippolito, culto portato, secondo la leggenda dal 
conte Ruggero d'Altavilla condottiero dei Normanni. 
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Arrivati davanti la chiesa, ci si accorge subito dell'imponenza della sua facciata, decorata con 
pietra in schema curvilineo ma dal sinfonico equilibrio, tutta la decorazione esterna, annuncia 
quel tipo di barocco siciliano che negli anni seguenti, troverà la sua massima architettura 
chiesastica. L'ingresso dalla scenografica scalinata, composto da 164 gradini, risulta un 
armonioso prodigio. 

Entrando in chiesa, a destra nel terzo altare troviamo l'imponente dipinto del Martirio di 
Sant'Ippolito, firmato P.A Cicalesius, e datato 1670. Nell'opera la prospettiva della Roma 
imperiale è resa con palpitante realtà, forti personaggi si contendono il Martire. 

Vicino alla tela, trova posto “/’Arca Santa”, 





opera pregevolissima di argento intarsiato, costruita a Venezia nel XIV secolo, donata alla 
chiesa dai conti di Chiaramonte. L'Arca conserva al suo interno la reliquia del Santo, un pezzo 
dell'osso omerale custodito in una teca a forma di mezzobusto di argento con l’effige del 
Martire, mentre in fondo alla seconda navata, la mistica cappella con la statua equestre di San 
Giorgio, acquistata a Napoli nel 1750, dal modicano don Tonino Scifo per devozione. 

La leggenda ci racconta due versioni della vita di san Giorgio, ma quella rappresentata, lo vede 
come un guerriero che difese la figlia del re, la principessa Silene data in sacrificio al terribile 
drago che spaventava la cittadina di Selem, in Libia. 

Scultura interamente in legno, viene rappresentato un giovane Giorgio vestito da guerriero, 
con corazza, su un cavallo Bianco, dove sotto le zampe possiamo scorgere il mostruoso drago 
che sta per essere ucciso dalla spada in argento di san Giorgio. Opera di forte devozione 
popolare, la festa si svolge nel week-end successivo al 23 aprile e si caratterizza in lunga 
processione del simulacro. Portato a spalla dai cosiddetti "Sangiorgiari", attraversa prima 
Modica Alta, poi Modica Bassa. 

La sua andatura è una delle particolarità della festa. Viene infatti fatto procedere a passo 
veloce, con alcuni sprazzi in cui viene fatto correre, simulando il galoppo del cavallo. Il santo 
rientrerà solo a tarda serata e viene fatto girare più volte tra le navate in chiesa, quasi a 
salutare idealmente tutti i fedeli presenti all'appuntamento. 
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Collocato dietro l'altare maggiore, il celebre Polittico, commissionato al pittore calatino 
Bernardino Niger nel 1566 e completato nel 1573, secondo moduli manieristici e "raffaelliti", 
composto da nove tavole e una lunetta che conclude il partito centrale. Non solo Barocco, 
dunque, ma testimonianza viva e intatta di un Rinascimento modicano ancora tutto da 
scoprire. Fine lavoro d'intarsio che solo un grande artista poteva portare a compimento. 

Queste pale, raffigurano le scene della Sacra Famiglia e della vita di Gesù, dalla Nascita fino 
alla Resurrezione e all'Ascensione, oltre a 2 riquadri con le classiche iconografie dei due santi 
cavalieri, San Giorgio che sconfigge il Drago, e San Martino che divide il proprio mantello con 
Gesù, che gli si presenta sotto le vesti di un povero accattone. 

La datazione e l'autore del polittico, contestati per la difficile lettura della terza cifra sotto la 
pancia del cavallo di San Martino, si credeva fino agli anni Settanta del secolo scorso, attribuita 
al pittore manierista Bernardino Niger. 


| Duomo di San Pietro 





Il Duomo di San Pietro fa parte, come la precedente, della lista dei beni dell'Umanità 
dell'Unesco. Dopo il terremoto del 1693 la chiesa fu restaurata e oggi presenta una facciata 
molto raffinata suddivisa in due ordini, abbellita da quattro statue, raffiguranti San Cataldo, 
Santa Rosalia, San Pietro e la Madonna, che arricchiscono il secondo ordine, sormontato 
all'apice della facciata dalla scultura, in altorilievo, di un Gesù Cristo in trionfo. 





L'interno invece, presenta 3 navate con 14 colonne con capitelli corinzi, un bellissimo 
pavimento del 1871, e la sontuosa volta, ricca di affreschi, raffiguranti scene del Vecchio e del 
Nuovo Testamento. 
Arrivati davanti la chiesa, la scena che ci si presenta è di una bellissima scalinata coronata con 
statue dei Dodici Apostoli, chiamati comunemente dal popolo "santoni", che conduce alla 
monumentale e imponente facciata del Duomo, che si determina con linee rette e conci 
quadrati. 

Entrando in chiesa, nella navata di destra troviamo una cappella con tre altari di cui il primo 
contiene una statua lignea di un Santo Martire “San Biagio”, dottore in Armenia martirizzato 
durante la persecuzione Cristiana. 

Segue uno degli altari più importanti della chiesa, quello con “San Pietro e il paralitico”, 
capolavoro del grande scultore palermitano Paolo Civiletti, eseguito in legno di cipresso. 
L'umanità dell'apostolo, nel gesto, nella postura, nel mistico e soave sguardo, insieme alla 
toccante giacitura del paralitico, sono capaci di scuotere, durante la contemplazione, ogni 
anima umana. 





La solenne festa del compatrono modicano si svolge il 29 giugno, con una lunga processione 
che si snoda per le vie del centro storico della città, illuminato da mille fiaccole. Il simulacro, 
che rappresenta San Pietro nell'atto di compiere il grande miracolo della guarigione del 
paralitico alle porte del Tempio, è talmente imponente da comportare durante l'uscita 
l'impegno spontaneo di tanti fedeli. 

Nella navata di sinistra nel secondo altare possiamo ammirare un’opera, di autore ignoto, 
“Gesù che consegna le chiavi a San Pietro”, mentre nel successivo, un importante tesoro per la 
chiesa, una stupenda Arca Reliquiario agli inizi del XVII secolo, in argento lavorato in rilievo, 
dove è collocata una sacra reliquia di San Pietro, conservata a sua volta in un prezioso braccio 
di argento intarsiato. Sulla cima del coperchio a cupolino, trova posto il mezzo busto in argento 
dell’Apostolo. 








Nell'altare maggiore, nelle due nicchie ai lati troviamo le bellissime statue di San Pietro e di 
San Paolo. Di recente fattura sono invece, i due dipinti della “Crocifissione di San Pietro" a 
destra, e “Pesca miracolosa” a sinistra, del pittore contemporaneo Valente Assenza che li 
realizza nel 1963. 


Santa Maria di Betlem 





dopo San Giorgio e san Pietro. L'attuale fisionomia e il risultato di molti interventi tra 
rinascimento e tardo ottocento. Subì incendi danni, per il terremoto del 1693 e l'alluvione del 
1902. La facciata a due ordini, è il risultato di due fasi costruttive, nel prospetto laterale 
sinistro si può ammirare una lunetta in calcare “lunetta di Barlon” (XV-XVI sec), bassorilievo 
con l'adorazione dei pastori. 

L'impianto monumentale è suddiviso a tre navate, con soffitto in legno a capriate interamente 
istoriato, i cui cassettoni attribuiti a Giuseppe Di Stefano, mentre in fondo alla navata di destra 
si trova la cappella Palatina, eretta nel XV quando la Contea era governata dai conti Cabrera, è 
una delle testimonianze artistiche tra tardogotico e rinascimento più significative dell'intero 
territorio, oltre a possedere un bellissimo presepe monumentale e suggestivo di grande valore 
artistico del 1882 realizzate da Azzolina e Don Giovanni Vaccaro, un Maestro di Caltagirone 
All’interno della chiesa è conservato un pregevolissimo dipinto “Madonna con Bambino tra i 
Santi Cosma e Damiano” di Mario Minniti, pittore italiano, amico, collaboratore e modello del 
Caravaggio. 





I personaggi rappresentati nella parte bassa della tela, circondati da un paesaggio naturale, 
sono due gemelli Cristiani che vennero martirizzati durante il regno dell'imperatore Diocleziano 
con la decapitazione. 

Nel quinto altare della navata di destra, p posta una bellissima tela con il “Martirio di Santa 
Caterina d'Alessandria” opera di Giuseppe Xavarelli del 1630, Santa Caterina fu Martire, per 
volontà del governatore Massimo Daia d’Egitto, che la condanna a una morte orribile, con una 
grande ruota dentata farà strazio del suo corpo, ma scampata alla morte miracolosamente, la 
fece decapitare. 

Nella chiesa è presente anche un’importante reliquia, il “Capello della Madonna”, posto dentro 
un cristallo di rocca, e riconosciuto con un documento nel 1630, veniva portato in processione 
nel giorno dell'Ascensione e in altre solenni occasioni. 

La Sacra reliquia viene esposta solamente quando qualche pericolo sembra minacciare la città, 
ed un'urna Reliquiario, di pregevole manifattura di oreficeria risalente al ‘600, ed è il più antico 
reliquiario che la città di Modica custodisce. 
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Santa Maria delle Grazie 
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L'edificazione del santuario di Modica fu decisa in seguito al ritrovamento in loco, il 4 
maggio 1615, di una tavoletta di ardesia raffigurante la Madonna con in braccio il Bambino; la 
narrazione riporta che tavoletta bruciò incessantemente per tre giorni, dentro un cespuglio di 
rovi, senza consumarsi, per cui si gridò al miracolo, ed il popolo volle che ivi fosse innalzata un 
edificio di culto. 

I lavori, affidati all'architetto siracusano Vincenzo Mirabella, iniziarono subito, subendo 
un'interruzione per la sopraggiunta morte del Mirabella, nel 1624. 

La Madonna delle Grazie fu proclamata patrona principale di Modica con decreto vescovile del 
29 Luglio 1627, perché dal giorno del suo ritrovamento aveva operato diversi miracoli. 

La chiesa ha un pianta a croce latina a tre navate, di cui la centrale ha una copertura con volta 
a botte, intervallata da vele cuspidate in cui sono ricavate le finestre; le navate laterali, invece, 
sono suddivise in quattro campate con copertura a vele. 

Entrando nel santuari subito nell'altare maggiore si conserva in apposita custodia, la Sacra 
Immagine, il miracoloso quadro di ardesia rinvenuto nel cespuglio. 





e — 


(ir 


i ee a 
iii —— m Ř —— 


y AR ie 


ur 


I, 
4 
a 
{ 


- 
`ŢȚ 


i 


eni 


ne 


A e TT 


- — —_ _—_—_—r—_ _y o —_—r_—cr-__r—___— 


” -» ~ 
S Bái i 
pi K 








La festa della Madonna delle Grazie è forse quella maggiormente caratterizzata da momenti di 
intensa spiritualità, che prevalgono sugli elementi folcloristici, facendone una delle feste 
religiose più sentite dai modicani. I festeggiamenti in onore della Madonna cominciano il 30 
aprile, per raggiungere il culmine la terza domenica di maggio quando, a partire dalle prime 
luci dell'alba si svolge nell'omonimo Santuario l'evento più suggestivo della festa. I fedeli a 
piedi scalzi (detti gli “Scausi”, ossia “gli scalzi”) iniziano un lungo pellegrinaggio partecipando 
alla prima messa mattutina. 

Il pellegrinaggio si concluderà solo a notte fonda, al rientro della processione, che prende il via 
nel pomeriggio. Particolare l'iconografia del bellissimo simulacro: il Cristo è raffigurato mentre 
tende col braccio delle saette in argento che simboleggiano l'ira di Dio dinanzi ai peccati dei 
suoi figli, mentre Maria Madre dei peccatori intercede per loro. Sorretto a spalla da numerosi 
fedeli, al rientro in chiesa il simulacro viene fatto andare avanti e indietro per tre volte per il 
grande sagrato. Immancabili i giochi d'artificio conclusivi. 





SUB-ITINERARIO DI SCICLI 


Santi Martiri, Miracoli, Reliquie, Santi a Cavallo e feste Patronali a Scicli 


L'itinerario dei Santi Martiri, Miracoli, Reliquie, Santi a Cavallo e feste Patronali a Scicli prevede 
la visita dei seguenti siti: incontro in piazza Italia, dove si erge la Chiesa Matrice di Scicli, San 
Guglielmo, interessante dal punto di vista culturale e religioso per la presenza di alcune opere 
di fitta devozione popolare, come il Simulacro della Madonna delle Milizie, Vergine guerriera 
che scacciò i mori dal territorio sciclitano, unica opera al mondo con una Madonna sopra un 
cavallo bianco armata di spada, portata ancora oggi in processione per la festa patronale; altri 
due dipinti con lo stesso soggetto, una seicentesca di autore ignoto, e l’altra la bellissima tela 
di Francesco Pascucci, datata 1780; un'urna reliquiario dove al suo interno troviamo le reliquie 
dell’Eremita, compatrono e protettore di Scicli, portato in processione il secondo venerdì dopo 
la Domenica di Pasqua; altra opera pregevolissima, testimonianza di un miracolo, è un quadro 
del 1721 firmato Antonio Manoli che rappresenta l’anima del Beato Guglielmo che sta per 
elevarsi in cielo; infine la reliquia di san Clementino. 

Il tour continua verso la Chiesa di San Bartolomeo sita a pochi passi, di suggestivo 
splendore architettonico-naturalistico, come una sorta di perla dentro una conchiglia, la chiesa 
offre nella sua facciata le statue di San Pietro, San Paolo, il Beato Guglielmo e San 
Bartolomeo; al suo interno possiamo ammirare uno scenario unico ricco di opere come: TI 
Martirio di Santa Apollonia, tela di fine 700' attribuita a Stefano Ragazzi; i Santi martiri Pietro e 
Paolo, tela di metà settecento; le sculture dei Santi Pietro e Paolo in pietra, attribuiti ai 
Gianforma; di pregevole fattura la pala raffigurante il “Martirio di San Bartolomeo” di Francesco 
Pascucci; La lapidazione di Santo Stefano, tela di autore ignoto della metà del settecento; la 
statua lignea di San Bartolomeo novecentesca che viene uscita il giorno di festa cioé il 24 
Agosto; L'immacolata tra i Santi Guglielmo e Bartolomeo, dipinto di Francesco Cassarino di 
fine seicento; l'urna reliquiario in argento con piccole parti di reliquie del titolare della chiesa, 
insieme ad altri sei santi; e alla fine altro tributo alla Patrona di Scicli, “Maria Militum”, opera di 
metà settecento. 

Dalla chiesa di San Bartolomeo ci si sposta verso via Castellana per raggiungere la piccola 
chiesetta di San Giuseppe dove poter osservare una pregevolissima statua in marmo 
colorato, Santa Agrippina del 1497, considerato uno dei più bei marmi di Sicilia e tra le più 
antiche di Scicli; e la tela con La Madonna delle Grazie affiancata da due Martiri siciliane S. 
Agata e S. Lucia, ex voto del 1745, di buona fattura locale. 

Uscendo dalla chiesa, scendiamo verso Piazza Italia, per andare in Via Francesco Mormino 
Penna, dove sorge la Chiesa di San Giovanni Battista, con facciata di raffinata bellezza 
barocca, al suo interno conserva una tela con la “Nascita di San Giovanni Battista”, Santo 
Martire, dove il soggetto principale è la nascita, e la tela con La predicazione di San Benedetto 
insieme ai fanciulli San Mauro e San Placido. 

Prossima meta è la chiesa della Madonna del Carmine, dove al suo interno conserva un’altra 
opera che onora la patrona di Scicli, la Madonna delle Milizie, di autore ignoto, rappresentata 
durante la battaglia tra Normanni e Saraceni. 

Altro sito da visitare è la chiesa di Santa Maria la Nova, posta lungo la via omonima. La 
chiesa nasce in uno dei più antichi e integri quartieri della città, con assetto ottocentesco 
conserva un’opera di particolare valore: il Martirio di Sant’Adriano, di metà seicento, attribuita 
ad Antonino Alberti detto il Barbalonga; una croce lignea coperta da lamine d’argento con 22 
medaglioni contenenti 370 reliquie di Santi; la reliquia il braccio di Sant’Adriano situato 
all'interno di un avambraccio d'argento; il bastone del Beato Guglielmo; l'urna reliquiario in 
argento del 1789. 

Da qui se si desidera per un ultimo percorso si può salire verso il colle di San Matteo per 
visitare la chiesetta rupestre di Santa Lucia, una delle più antiche chiese di Scicli 


Al suo interno custodisce un dipinto di gusto popolare del 1876 rappresentante Santa Lucia, ed 
una statua della Vergine Martire siracusana. 


Scicli 
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Definita da molti come una “città-presepe”, Scicli. si i estende su una rca pianura incastonata 
all'interno di tre valloni strette ed incassate, dette Cave. 
Le sue origini sono molto antiche e risalgono, con ogni probabilità, al periodo siculo, quindi 
oltre tremila anni fa. 
Ricostruita dopo il terremoto del 1693 con la pietra dorata locale, Scicli è uno dei principali 
centri del Tardo Barocco siciliano. Nel nel 2002, il suo centro storico, entra a far parte tra i beni 
UNESCO con il titolo di Patrimonio dell'Umanità. 
Il barocco determinò infatti, uno dei periodi più felici dell'architettura della città 
con snodi di vie dall'impianto medievale. Il paesaggio rappresenta un'importante iniziativa 
collettiva, portata a termine ottenendo un lodevole livello artistico ed architettonico. 


Chiesa San Guglielmo 





La chiesa di San Guglielmo, una tra le più antiche chiese ancora aperte al culto in città, è il 
prodotto di una serie di ricostruzioni che si sono susseguiti nel tempo, con un impianto simile a 
quello delle chiese gesuitiche che hanno il loro prototipo nella chiesa di Sant'Ignazio a Roma, 
con struttura a pianta basilicale a tre navate e sei cappelle. 

Entrando in chiesa, nella seconda cappella di sinistra, è possibile scorgere il Simulacro della 
Madonna delle Milizie, opera di grande devozione popolare di metà settecento, per la prima 


volta una Vergine sopra un cavallo bianco, armata di spada come un’amazzone. La statua è 
composta da materiali misti come legno, tessuto, cartapesta e cera per viso e arti, i capelli 
invece sono veri, doni di fedeli in segno di fede. 





Patrona di Scicli, la sua è una delle feste più importanti e spettacolare di Sicilia, la rievocazione 
storica del fatto d'armi accaduto nel 1091 tra Normanni e Saraceni. Si narra, infatti, che la 
battaglia finale fu vinta dai Cristiani per l'intercessione della Vergine Maria, scesa dal cielo su 
un bianco destriero a difesa di Scicli contro l'assedio nemico. 

Festa di tale importanza da essere iscritta, insieme ad altre quattro feste popolari sciclitane, 
nel registro delle Eredità Immateriali Unesco come patrimonio dell'umanità. Ha svolgimento 
l'ultimo sabato di Maggio, in piazza Italia. 

Nella parete che la circonda troviamo altre opere che la rappresentano, a sinistra un’opera 
seicentesca di autore ignoto, mentre a destra, una bellissima tela di Francesco Pascucci, datata 
1780, l'artista presenta uno scenario con schema piramidale, dove all'apice del triangolo 
padroneggia forte e decisa, ma non per questo mancante di grazia, la figura della Madonna 
sopra al cavallo bianco, che illuminati da luce splendente, emerge sicura sulla circostante ressa 
dei soldati, interessante, inoltre è il forte realismo dei volti degli sconfitti, e l'intensità dei toni 
delle vesti. 

Terza cappella dedicata al compatrono e protettore, il Beato Guglielmo di Noto, eremita a 
Scicli. La cappella contiene l'urna reliquiario dove all'interno è posto sia un busto in argento 
che rappresenta l’effige del Beato, custode di alcune delle sue reliquie, e un braccio laminato il 
oro contenente un osso dell'avambraccio. 





STESTEVITTI 


Anticamente, per il giorno di festa, in processione veniva portato il busto, ma da circa 


vent'anni, uscirà la statua in legno di San Guglielmo di recente fattura posta davanti l’altare, 
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questa è stata eseguita ad Ortisei dallo scultore Ferdinando Perathoner. Si tratta di una statua 
di pregevole valore artistico finemente lavorata in legno di tiglio, scolpita a mano e con 
certificazione della Camera di commercio di Bolzano, che per l'abilità dell'artista, riporta nel 
modo più bello, le sembianze del Santo, che l'iconografia ci ha tramandato. Con lineamenti 
dolci e miti del volto che Gesù vuole da ogni Cristiano. 

La festa del Santo si svolge il secondo venerdì dopo la Domenica di Pasqua. 

Per quanto riguarda i miracoli, in chiesa è presente un’opera pregevole, un quadro del 1721 
firmato Antonio Manoli. AI centro dell’opera, l’anima del Beato Guglielmo sta per elevarsi in 
cielo, mentre nell'angolo in basso a sinistra, trova luogo una scena autonoma, la testimonianza 
di un miracolo, il Beato Guglielmo e San Corrado di Noto inginocchiati in preghiera, mentre 
dietro di loro un personaggio si avvicina ad un tavolo. Questo affonda le sue origini in una 
narrazione di un miracolo quando il Beato Guglielmo e San Corrado in preghiera dentro la 
grotta, non si accorsero dell'arrivo di un giovane con un piatto di pasta fumante. Alla fine della 
Quaresima, al ritiro del piatto, i due frati ancora in preghiera ed il piatto sul tavolo ancora 
fumante, come se il tempo si fosse fermato. 





Nel primo altare di destra, possiamo notare altra reliquia. Si tratta di san Clementino, una 
reliquia di bambino stato trovato nelle catacombe Romane ancora in perfetto stato, e per 
questo creduto Santo, il corpo è rivestito in stucco per il suo mantenimento, ed è un dono a 
Santa Rita da parte della famiglia Penna per un miracolo concesso alla figlia. 


Chiesa di San Bartolomeo 





La chiesa di San Bartolomeo è uno dei più importanti monumenti della città di Scicli, venne 
fondata nei primi anni del XV secolo, extra moenia, quando i primi abitanti incominciarono a 
costruire lungo le pendici del colle. Resistette in larga parte al catastrofico terremoto del 1693, 
ma venne ricostruita con un'impostazione volumetrica e chiaroscurale, con un impatto teatrale 
architettonico, in un contesto urbano e naturale non indifferente, rimanendo decisamente 
fedele alla poetica tardo barocca. L'interno ha un'unica navata, preceduta da un esonartece, e 
conclusa da un profondo abside rettangolare; due cappelle si innestano simmetricamente a 
metà della navata come una sorta di transetto. Il complesso apparato decorativo in stucco, 
parzialmente dorato eseguito dalla prima metà del Settecento sino al 1864, rappresenta uno 
degli esempi più riusciti di spazialità barocca e rocaille in Sicilia. 

Nella facciata-torre troviamo altri due Santi Martiri, opere del maestro Carmelo Di Stefano di 
Chiaramonte, San Pietro e San Paolo copie delle statue omonime del Marabitti, poste nel 
prospetto della cattedrale di Siracusa. 

Entrando ci si accorge subito della sua infinita bellezza, qui possiamo ammirare, gli affreschi 
della volta con Scene di vita di San Bartolomeo di Emanuele Catanese di Terranova, 
ottocentesche, nel secondo altare di sinistra “I/ Martirio di Santa Apollonia” tela di fine 700’, 
attribuita dal Flaccavento a Stefano Ragazzi, pittore Modicano. 

L'artista rappresenta Sant'Apollonia con le braccia legate, nel momento in cui danno 
esecuzione al suo martirio, cioé l'estrazione dei denti tramite una tenaglia. 

Nell'ultimo altare di sinistra ritroviamo altra tela di metà 700’ con i Santi martiri Pietro e Paolo, 
ritroviamo due scene: San Pietro battezzante e la predicazione di San Paolo rappresentato con 
la spada che richiama sia il suo passato di persecutore che il suo martirio, morto per 
decapitazione fuori le mura di Roma, invece in basso San Pietro apostolo di Gesù, non è 
rappresentato con le chiavi ma battezzante, questo sta a ricordare che è stato il primo a 
battezzare un Pagano, il centurione Cornelio. 

Alla base dell’arcone trionfale possiamo nuovamente scorgere la ripetizione dei Santi Pietro e 
Paolo in pietra, attribuiti ai Gianforma, decoratori degli stucchi della chiesa. 

Di pregevole fattura e di dimensioni notevoli, la pala raffigurante il “Martirio di San 
Bartolomeo” di Francesco Pascucci, commissionata per avere il posto più importante della 
chiesta, l'altare principale. 

Il Pascucci, definito “Pittore celebre” fu attivo tra la fine del XVIII e il XIX sec.e il suo stile di 
rappresentazione era riconducibile al classicismo romano. 

Nella tela l'artista ferma la scena nel momento in cui si sta per dare il via al martirio, cioé i 
soldati gli stanno tirando la pelle per scorticarlo vivo. Sotto l'occhio vigile di Dio padre che sta 
assistendo alla scena dall'alto. 








Nell'ultimo altare di destra possiamo riconoscere altra opera di nostro interesse “La /apidazione 
di Santo Stefano", di autore ignoto della metà del settecento. 

Nel transetto di destra possiamo trovare la statua lignea di San Bartolomeo, statua 
novecentesca che viene uscita il giorno di festa cioè il 24 Agosto. Accanto, un’opera di 
pregevole fattura “L’immacolata tra i Santi Guglielmo e Bartolomeo", dipinto di Francesco 
Cassarino, bravissimo artista del primo seicento. Commissionata da Don Giuseppe Miccichè, 
ricco benefattore della chiesa, la tela rimane tra le poche testimonianze, rivenute a noi, dopo il 


catastrofico terremoto del 1693. x 
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Di fronte al dipinto un'urna reliquiario con piccole parti di reliquie del titolare della chiesa, 
insieme ad altri sei santi. La lavorazione della cassa in argento è a sbalzo con scene di vita di 


San Bartolomeo, stessi temi della volta. 
Prima di uscire, nel primo altare di destra vi è presente un altro tributo alla Patrona di Scicli, 


“Maria Militum”, opera di metà settecento che la rappresenta in tutta la sua bellezza. 


Chiesa di san Giuseppe 





Piccola chiesetta di origine cinquecentesca ma distrutta nel terremoto del 1693, i lavori di 
ricostruzione sono subito ripresi già nei primi del 700’, con impianto in stile barocco in armonia 
con le altre chiese e palazzi di Scicli, viene terminata verso il 1772 con un impianto a navata 


unica con cinque nicchie per lato dove sono collocati gli altari, più quello maggiore e un 
presbiterio spazioso. 

All'interno nell'altare di sinistra troviamo una pregevolissima statua in marmo colorato, Santa 
Agrippina considerato uno dei più bei marmi di Sicilia, e tra le più antiche di Scicli, opera del 
1497. Poggia su una base ottagonale, dove ritroviamo incisa la data, insieme a raffigurazioni di 
episodi riguardanti il martirio e i miracoli operati dalla Santa. 





Nell’altare di destra l’opera “La Madonna delle grazie” è affiancata oltre da putti ed angeli, da 
due Martiri siciliane S. Agata (Martirizzata con diverse torture quale anche il taglio dei seni) e 
S. Lucia (gli furono cavati gli occhi), mentre in basso, sovrapposte in parte sul nome del 
committente, sono inserite figure di anime del Purgatorio. Ex voto di un certo D'Antonio Di 
Lorenzo datato 1745, di buona fattura locale. 


Chiesa San Giovanni Evangelista: 
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Sul fianco destro all'attuale comune, trova luogo la chiesa di San Giovanni Evangelista. Di 
raffinata bellezza barocca la facciata, con un meraviglioso alternarsi di concavo-convesso, la 


struttura interna è influenzata dalla sua destinazione d’uso, chiesa conventuale con cantorie, 
organo e gelosie, a pianta ovale grazie a due ristrettezze simmetriche ai lati, mentre la volta è 
a carena. 

La chiesa è indicativamente frutto di diverse ricostruzioni, l'interno assumerà una fisionomia 
neoclassica ed eclettica. L'idea che si ha entrando in chiesa è quella del paradiso, per i colori 
Mariani e stucchi pregevoli. 

Opera di nostro interesse è “La nascita di San Giovanni Battista", Santo Martire. La nascita del 
Battista, è il soggetto principale dell’opera, al centro troviamo la figura di Maria, intenta a 
lavare il piccolo, Sant'Anna e poi ancora la nutrice. Dietro di loro, coricata nel letto, la madre 
Elisabetta con accanto Gioacchino, anziano padre di Maria. 

Zaccaria, padre di Giovanni, invece nella scena è posto in basso a sinistra, intento a scrivere il 
nome del bambino poiché muto. 





Nell'ultimo altare di destra invece troviamo “ San Benedetto accoglie i fanciulli San Mauro e 
San Placido" portati a San Benedetto dai rispettivi genitori per diventare suoi discepoli, opera 
di metà settecento. 





Chiesa della Madonna del Carmine: 
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Chiesa e convento di Padri Carmelitani, fondati nel 1368, furono ricostruiti dopo il terremoto 
del 1693 costituendo un complesso architettonico di grande omogeneità stilistica. Nel 
prospetto a tre ordini, rivolto ad est, si evidenziano il portale, lo stemma dell'Ordine 
Carmelitano, il finestrone e le statue di religiosi carmelitani e della Madonna del Carmine. 
L'interno della chiesa è a navata unica arricchita da uno splendido ciclo di stucchi monocromi 
attribuiti al Gianforma. 

Qui possiamo ammirare altra opera che onora la patrona di Scicli, la Madonna delle Milizie 
rappresentata in tutto il suo splendore, durante la battaglia tra Normanni e Saraceni. Non si 
hanno notizie sull'artista esecutore dell’opera. 

Di fronte la chiesa si apre una grande via, Santa Maria la Nova, cava racchiusa tra il colle del 
Rosario e quello di San Matteo, altro ambiente suggestivo e spettacolare. 





Chiesa di Santa Maria la Nova: | 
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La chiesa nasce in uno dei più antichi e integri quartieri della città. La storia dell’edificazione 
risale al 1345, ma partire dal XIV secolo iniziano modifiche alla struttura dell’edificio, ma quella 
più importante si ha dopo il terremoto del 1693. 

L'assetto attuale della chiesa è ottocentesco. Sia il piano di stuccatura che l'impianto 
monumentale dell’edificio risentono dello stile in voga al tempo. La chiesa apparteneva 
all’arciconfraternita di Santa Maria La Nova, erede, dell’ingentissimo patrimonio che costituiva 
l'eredità di Pietro Di Lorenzo Busacca, ciò diede modo di impiegare i cospicui fondi a 
disposizione per chiamare artisti di fama. La struttura dell’edificio consta di un'aula unica di 
dimensioni, con sei cappelle laterali. 

Opera di particolare valore conservata in chiesa è il “Martirio di Sant’Adriano”, attribuita ad 
Antonino Alberti detto il Barbalonga, databile tra il quarto e il quinto decennio del 1600. Posta 
nella parete di fondo della navata di destra, rappresenta l'ufficiale dell'esercito romano, 290 
circa, che a Nicomedia, dopo essersi convertito al Cristianesimo, fu martirizzato con il taglio di 
piedi, mani e testa. 
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Sull'altare posto in fondo alla navata di sinistra, trova luogo una croce lignea coperta da lamine 
d'argento fatta rivestire nel 1680 e incastonare da artisti romani, con 22 medaglioni contenenti 


370 reliquie di Santi, questa viene posta sul simulacro dell'Addolorata e portata in processione, 
come simbolo di albero di vita eterna. 

Tra le reliquie poste sotto la Croce troviamo il braccio di Sant’Adriano situato all'interno di un 
avambraccio d’argento, oltre al bastone del Beato Guglielmo. 

Di un certo interesse è l'urna reliquiario in argento appartenente alla chiesa di santa Maria la 
Nova, del 1789. 

All’interno del reliquiario erano conservate alcune reliquie ad oggi incastonate dentro la croce 
lignea, quindi al momento si trova vuota. 

L'urna presenta in altorilievo e in bassorilievo con diversi temi. 





Santa Lucia: 
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La chiesa di Santa Lucia, ancora attiva, sorge sul margine Nord del colle di San Matteo e 
faceva parte del quartiere dello Steri o Porta di Modica. 

Il culto di Santa Lucia è stato attivato nel sec. XVII in relazione ad una sorgente ritenuta 
curativa per gli occhi. È da ritenersi una delle più antiche chiese di Scicli, esistente sin da 


quando la città antica dimorava sulla collina, ed è in gran parte rupestre, scavata nella dura 
roccia 

Al suo interno custodisce un dipinto di gusto popolare del 1876 rappresentante Santa Lucia, ed 
una statua della Vergine Martire siracusana. 

Ancora oggi la chiesa è un luogo di Pellegrinaggio. 





SUB-ITINERARIO DI COMISO E SANTA CROCE CAMERINA 


Santi Martiri, Miracoli, Reliquie, Santi a Cavallo e feste Patronali 


L'itinerario dei Santi Martiri, Miracoli, Reliquie, Santi a Cavallo e feste Patronali prevede la 
visita di alcune chiese della città di Comiso, piccolo paesino della provincia di Ragusa stato 
definito da Gesualdo Bufalino città-teatro sia per la scenografia strutturale architettonica della 
città di pietra, che per l'alternarsi ritmico di stili, in un centro tutto naturale. Nella zona 
collinare del territorio di Comiso si trovano numerose tracce di insediamenti umani molto 
antichi, d'epoca paleolitica e neolitica. In seguito alla colonizzazione greca, nella località del 
Cozzo d Apollo, avrebbe avuto origine la misteriosa Kasmenai, la mitica città che fonti storiche 
vogliono sia stata edificata fra Kamarina e Akrai. 

Ricostruita in parte dopo il terremoto del 1693, assume un aspetto tardo barocco. 

Il tour prende inizio da piazza San Biagio, per dirigersi, come prima tappa nell'omonima 
Chiesa di San Biagio, per ammirare al suo interno un bellissimo ciclo di affreschi, 
rappresentanti episodi della vita del Santo, ad opera dei pittori Gaetano Di Stefano e Giuseppe 
La Leta, e la statua di San Biagio, che viene portata in processione per la festa patronale. La 
passeggiata continua verso Pizza Fonte Diana, con la visita della Chiesa Madre Santa Maria 
delle Stelle, per ammirare quadri Sacri di squisita fattura che la chiesa ospita, come la tela 
con Santa Lucia Martire, San Pietro e Paolo, e Cinque martiri, testimonianze della tradizione 
comisana. 

Concludiamo l'itinerario imboccando Via degli Studi e poi Via Cabibbo, per arrivare alla 
Basilica Maria Santissima Annunziata, ricca di opere come San Pietro e San Paolo ai lati 
dell'altare, a finire con una bellissima formella di un polittico siciliano con Santa Caterina, 
esempio di pittura bizantina, “ascetica” unito al gusto espressivo umanistico del 400°. 


Conclusa la visita di Comiso si raggiunge il mezzo per spostarsi a Santa Croce Camerina dove 
avverrà la visita solo della chiesa di San Giovanni Battista. 

Il punto di partenza sarà da Piazza V. Emanuele II dove frontalmente si trova la chiesa Madre. 
Chiesa costruita nei primi anni del 1600 su un precedente impianto medievale, è il monumento 
più importante del paese. 

AI suo interno la chiesa possiede la statua portata in processione per la festa del santo 
Patrono, San Giuseppe, bellissima statua in legno. 

Santa Croce Camerina, erede di Kamarina, colonia siracusana fondata nel 598 a. C., e di 
Caucana, è una cittadina della Sicilia sud-orientale dove regna una ricca varietà di paesaggi 
verdeggianti con distese di campi, spiagge dorate ed eleganti palazzi. 
Numerose e di notevole interesse sono le testimonianze storiche, archeologiche e 
architettoniche sparse nel territorio. 


Comiso 








La chiesa, edificata sulle rovine di una antica chiesa Basilide di Abraxia del IV sec. Ampliata nei 

primi anni del 1500, fu distrutta dal terremoto del 1693 e ricostruita solo in parte, oggi 

conserva dell’originaria struttura, solo la navata centrale. 

Si erge su di un imponente scalinata, la sua facciata, edificata in pietra locale, si apre in un 

elegante e raffinato portale d'ingresso della seconda metà del Settecento, opera dei maestri 

scalpellini comisani. Il tempio è arricchito da un grazioso campanile decorato con cotti smaltati 

e da una statua collocata all'esterno raffigurante il santo protettore della città risalente al 

1736. 

San Biagio, Vescovo di Sebaste in Armenia, viveva, intorno al 315 d.C, in una grotta per 

scampare alla persecuzione dell'Imperatore Licinio, cognato di Costantino. 

Dopo essere stato arrestato, mentre veniva portato in prigione, per strada fu pregato da una 

madre di salvare il figlioletto che stava per soffocare a causa di una lisca di pesce, così lo 

benedisse e il figlio si salvò. 

In prigione, per convincerlo a rinnegare la fede cristiana, lo sottoposero inutilmente ad atroci 

torture, tra cui lo strazio con pettini di ferro. Il santo vescovo morì decapitato il 3 febbraio del 

316. 

Gli interni sono ricchi di opere quali gli affreschi del soffitto, rappresentanti episodi della vita 
ottocentesca dei pittori 
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Sull'altare maggiore la magnifica statua di San Biagio, che viene portata in processione per la 
festa. 

San Biagio a Comiso viene solennizzato due volte, il 3 febbraio, secondo il calendario della 
Chiesa Cattolica e la 22 domenica di luglio, nella quale viene fatta la processione esterna. 
Inoltre l'11 gennaio ricorre la giornata di ringraziamento a San Biagio per aver attenuato gli 
effetti del terremoto del 1693, i comisani attribuiscono al Santo, il merito di aver difeso il 
paese dalla peste,e dal terremoto. 

Una lunga processione ancora oggi di penitenti e devoti si snoda, fino a tarda ora, per le vie 
della città, dietro alla statua di San Biagio, portato a forza di braccia dai devoti o sulle spalle 
per tutto il percorso. 
Molti fedeli portano, simbolo del loro voto, un grosso cero ornato di fiori e nastri sormontato da 
una coppa in vetro dipinto con le insegne del Santo o momenti della vita, inoltre sono 
caratteristiche le rosse fettucce di stoffa "i ‘naziareddi" che sono segno di consacrazione al 
Santo. 





Chiesa Madre Santa Maria delle Stelle 





Il Duomo di Santa Maria delle Stelle è uno dei luoghi di interesse di Comiso, nonché la Chiesa 
Madre della cittadina. L'edificio fu costruito all’inizio del XV secolo sui resti di un preesistente 
tempio dedicato a Santa Maria del Mulino, sul terrapieno alla destra della fonte Diana, fu 
abbattuta e ricostruita alla fine del 400. Gravemente danneggiata dal terremoto del 1693, si 
dovranno attendere sei anni per la sua ricostruzione e riconsacrazione. Dal punto di vista 
stilistico la cupola della Chiesa, ultimata nel 1834, presenta elementi neogotici. La facciata 
invece è completata solo nel 1936 con la costruzione della parte superiore e della torre 
campanaria. Gli interni offrono la spettacolare presenza di opere pittoriche, stucchi, sculture e 
monumenti sepolcrali dall’indiscusso valore artistico, trovano posto 15 altari, fra i quali si 
menziona l’altare maggiore, seicentesco, dedicato alla nascita di Maria e realizzato in marmi 
policromi e lapislazzuli. Il soffitto in legno è stato affrescato dal messinese Antonio Alberti (il 
“Barbalonga”) con scene dell’antico testamento. 

In questa chiesa di nostro interesse sono soprattutto i quadri Sacri di squisita fattura che la 
chiesa ospita, posti sugli altari a loro dedicati, e sono: la tela di “Santa Lucia”, “San Pietro e 
Paolo” e “Cinque martiri" opere di indubbia bellezza impreziosite da cornici lignee dorate, 
intagliate a stucco, significative testimonianze della tradizione comisana. 
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Basilica Maria Santissima Annunziata 
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La chiesa ricostruita e ampliata, sulla preesistente chiesa di origine bizantina di San Nicola, 
venne ultimata nel 1591, A causa del terremoto del 1693, il tempio subì gravi danni, ma venne 
ricostruito in stile neoclassico tra il 1772 e il 1793, su progetto dell'architetto G. B. Cascione 
Vaccarini, di Palermo, mentre la cupola, progettata dall'architetto comisano S. Girlando, fu 
ultimata nel 1885. 

Posta in cima a una scenografica scalinata, la facciata neoclassica presenta un singolare 
elemento di raccordo tra i due ordini, un ramo di palma. 

L'interno con impianto a croce latina, è diviso in tre navate con volta a botte, sostenuta da 
dieci grandi archi a tutto sesto, si presenta molto luminosa e decorata con stucchi bianchi, blu 
ed oro. 

Oltre ad avere un monumentale fonte battesimale in marmo e bronzo, opera di Mario Rutelli, la 
chiesa conserva opere di notevole importanza. Come un museo d’arte Sacra è stata arricchita 
nel corso dei secoli di opere d'arte, oltre a quelle ereditate dalla precedente chiesa dedicata a 
S. Nicola. 

Molti sono i dipinti, i più importanti posti sugli altari, ai lati di quello maggiore prendono posto 
San Pietro e San Paolo, a finire con una bellissima formella di un polittico siciliano del XV 
secolo, con Santa Caterina, conservata nella sacrestia, splendido esempio di pittura bizantina, 
“ascetica” unito al gusto espressivo umanistico del 400°. 


Santa Croce Camerina 





Santa Croce Camerina, erede di Kamarina, colonia siracusana fondata nel 598 a. C., e di 
Caucana, è una cittadina della Sicilia sud-orientale dove regna una ricca varietà di paesaggi 
verdeggianti con. distese di campi, spiagge dorate ed eleganti palazzi. 
Numerose e di notevole interesse sono le testimonianze storiche, archeologiche e 
architettoniche sparse nel territorio. 
Fuori dall'abitato sono particolarmente interessanti la necropoli del Mirio e l’'antichissimo 
edificio di Mezzagnone. Lungo la costa sorge il parco di Kaukana. Più ad ovest, nella borgata di 
Punta Secca, si ammirano il Faro, l'antica chiesetta, e la Torre di Scalambri.. 

Santa Croce è l'unico comune della provincia di Ragusa a non aver mai fatto parte della Contea 
di Modica, essendo feudo ecclesiastico non fu sottoposto a decime e venne dato in affitto dagli 
abati di Santa Maria la Latina di Agira a nobili ragusani e modicani per brevi periodi. 


Chiesa di San Giovanni Battista 





La Chiesa Madre, costruita nei primi anni del 1600 su un precedente impianto medievale, è il 
monumento più importante del paese. Fu completamente ristrutturata a partire dal 1797 su 
progetto dell'architetto palermitano Teodoro Gigante, che aveva ricevuto l'incarico dal 
marchese Tommaso Celestri. 

La ricostruzione e ampliamento che fu celere nel periodo napoleonico, ristagnò con l'avvento 
del Regno delle due Sicilie e si dovette attendere sino al 1885 per la sua ultimazione con pianta 
a croce latina a tre navate 

AI suo interno la chiesa possiede la statua portata in processione per la festa del santo 
Patrono, San Giuseppe, bellissima statua in legno di cipresso. 

La statua, fu scolpita nelle botteghe dei rinomati scultori Bagnasco di Palermo, realizzandola in 
maniera impeccabile: da notare infatti l’espressione del volto, curata nei minimi dettagli anche 
la struttura possente del simulacro. L'Aureola sul capo del Patriarca e quella sul capo del 
bambino vennero donate per testamento nel 1840, da una venditrice di pane, tale Maria 
Giuseppa Pisella, mentre il bastone fiorito è stato donato dalla baronessa di Santa Croce, 
Concetta Rinzivillo, nel 1852. 


La Festa 

Come ogni anno a Santa Croce Camerina, il mese di marzo sarà dedicato in gran parte al 
patrono: l'evento infatti risulta essere quello più atteso di tutto l’anno dai Santacrocesi. Una 
fede che si rinnova da più di un secolo e mezzo, in particolare dal lontano 1832, quando il 
parroco di allora, l’arciprete Gaetano Carratello, fece costruire la statua, vista la devozione da 
parte dei cittadini al santo Patriarca. 

I festeggiamenti sono caratterizzati da uno scenario di preparazione spirituale, che inizia con la 
tradizionale “scinnuta ro Santu” due sabati sera prima della festa esterna, in tale giorno 


avviene, appunto, la discesa del simulacro del Santo dalla cappella ottocentesca di venerazione 
con la quale esso viene traslato sino al transetto sinistro della Chiesa vicino l'abside, dove 
rimarrà per due settimane. 

Il culmine della festività sarà la Domenica, caratterizzata dalle tradizionali marce sinfoniche per 
le vie della città, dalla vendita all'asta dei doni, precedentemente raccolti dal comitato feste, 
con la questua mattutina in piazza Vittorio Emanuele II, e soprattutto dalla processione 
esterna nel tardo pomeriggio con l’effige del Santo, seguita dallo spettacolo pirotecnico a Fonte 
Paradiso in tarda serata. 

La tradizione vuole che a mezzogiorno del 19 marzo, nella vigilia della festa e in particolare 
della festa esterna, tre persone, raffiguranti la Sacra Famiglia, si recano in Chiesa madre per la 
benedizione da parte del Parroco e la dovuta riverenza al Santo Patrono. Dopo, insieme alla 
banda cittadina e ai fedeli tutti, si recano nella casa dove è stata allestita la Cena; San 
Giuseppe, da rito, busserà tre volte prima che la padrona apra, accogliendoli con una speciale 
formula di benedizione recitata da San Giuseppe, ripetuta tre volte. 

Così inizia il Sacro rito della pasta precedentemente preparata in cucina, “A Principissedda” al 
pomodoro; dopo averla mangiata, assaggeranno tutto ciò che si trova in tavola, e così faranno 
tutti i commensali invitati. 

Il pane di S. Giuseppe è l'elemento principale nella “Cena”: si presenta in molteplici forme 
elaborate ma tutte caratterizzate dalla pasta dorata, realizzata da mani sapienti di anziane 
signore. 








SUB-ITINERARIO DI ISPICA 


Santi Martiri, Miracoli, Reliquie, Santi a Cavallo e feste Patronali a Ispica 


L'itinerario dei Santi Martiri, Miracoli, Reliquie, Santi a Cavallo e feste Patronali ad Ispica, inizia 
dal loggiato del Sinatra e prevede la visita dei seguenti siti: 

La Basilica Santa Maria Maggiore, dove al suo interno possiamo ammirare un ciclo di 
affreschi, realizzati tra il 1763 e 1765 capolavoro di Olivio Sozzi, altri affreschi che adornano la 
cupola, dove l'insieme rappresenta “Il trionfo delle Vergini e Martiri” di cui sono rappresentati 
Santa Lucia, Sant'Agata, Sant'Agnese e altri Santi. 

Un dipinto settecentesco di Vito D'Anna dal titolo: “Una Sacra Conversazione della Madonna 
con i Santi", di stile prettamente raffaellesco, dove riconosciamo Santa Lucia Martire. 

La chiesa Madre di San Bartolomeo con la sua grande pala d'altare raffigurante “II martirio 
di san Bartolomeo", rappresentato nel momento in cui subisce la tortura di scorticamento. 

La Basilica della Santissima Annunziata che conservata un'Urna Religuiario del 1738, 
contenente, oltre alle reliquie di diversi santi, la "Santa Spina" un frammento della corona di 
Cristo. Una statua con San Vito Martire e un dipinto con il Battesimo di Cristo. 

Per ultima la Chiesa Madonna del Carmelo dove vi sono degli affreschi dove riconosciamo S. 
Giovanni Battista, ma soprattutto qui è conservato il simulacro della Beata Vergine Maria del 
monte Carmelo, patrona di Ispica, oggetto di devozione del popolo. 


Ispica 





Ispica è un piccolo comune con un centro urbano è tra i più funzionali e moderni della 
provincia. Il nome della cittadina gli fu conferito in seguito al decreto del 6 Maggio1935, che 
abolì il vecchio nome di Spaccaforno. 

Originariamente il centro abitato era situato nella parte finale della cava in una posizione 
facilmente difendibile, e in una zona ricca di acque, ma in seguito al terremoto del 1693, venne 
ricostruita nell'attuale posizione vicinissima alla cava. 

Alcuni quartieri furono ricostruiti attorno alle chiese rimaste in piedi, mentre altri sorsero ex 
novo. 








Basilica Santa Maria Maggiore 
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Oggi monumento Nazionale, è la chiesa più importante e più ricca di opere d'arte della città. Il 
complesso, quanto di più bello e armonioso si possa immaginare, fu progettato dall'architetto 
Vincenzo Sinatra di Noto. 

Costruita immediatamente dopo il terribile terremoto del 1693, si sentì subito l'esigenza di 
avere un luogo dove ospitare il simulacro del Santissimo Cristo alla Colonna, miracolosamente 
scampato alla distruzione della vecchia chiesetta presente alla Cava d'Ispica. Si decise, quindi, 
in comune accordo, che quella nuova struttura sarebbe stato il posto migliore per ospitarlo, 
così si diede il via ai lavori di costruzione. Si scelse di edificare per prima la cappella del Cristo, 
rigorosamente con pietre della vecchia chiesa, poi negli anni successivi l'edificio iniziò ad 
ampliarsi. La consacrazione avvenne l'11 Marzo 1725. Ma nel 1727 un altro sisma fece cadere 
la navata destra, tutto il tetto e parte della cupola, così i lavori ripresero continuando per altri 
trent'anni, dove nel frattempo si curava l'ornamento interno ed esterno della chiesa. 

L'interno è a pianta basilicale, reso luminoso dalla grande finestra centrale e laterali. 

Entrando dal portone centrale si rimane subito colpiti dallo splendore e magnificenza del ciclo 
di affreschi sulla volta che la chiesa conserva, realizzati tra il 1763 e 1765 capolavoro di Olivio 
Sozzi, uno dei più geniali pittori siciliani del suo tempo, allievo di Sebastiano Conca di Gaeta. I 
26 affreschi di questa chiesa sono considerati tra i massimi capolavori del XVIII secolo in 
Sicilia. 





Gli affreschi si dividono per temi, il Primo rappresenta “Il trionfo della Fede sull’Idolatria”. Il 
secondo “L'Antico e Nuovo Testamento” rappresentato con i personaggi più significativi che 
dimostrano le varie epoche alle quali appartennero, è qui che troviamo il passaggio del 
sacrificio degli Apostoli e dei Santi. 

Ricco di luminosità e colori che rapiscono ed accendono i sensi, i personaggi vengono 
rappresentati dall'origine del mondo, all’apoteosi della resurrezione, con precisione che supera 
la perfezione umana. 

Nella scena dove l'autore spiega “l'Adorazione della SS. Eucarestia”, che si trova ai piedi del 
Redentore, troviamo gli Apostoli fra cui Pietro e Paolo. 

Mentre nei meravigliosi affreschi che adornano la cupola, dove l'insieme rappresenta “Il trionfo 
delle Vergini e Martiri” troviamo Santa Lucia con la palma del martirio in mano, Sant'Agata, 
Sant'Agnese, Santa Orsola e altri Santi. 

Altra bellissima opera che la chiesa ci offre è un olio su tela di Vito D'Anna, “Madonna con 
bambino tra i Santi” o anche chiamata “Madonna della cava”, di stile prettamente Raffaellesco, 
dove ritroviamo la Madonna tra diversi Santi, e ne riconosciamo Santa Lucia Martire, che in 


questo caso simboleggia la Diocesi di Siracusa di cui allora faceva parte la Basilica. 
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Chiesa Madre di San Bartolomeo 
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La chiesa dedicata a S. Bartolomeo, e omonima di una più antica chiesa distrutta dal terremoto 
del 1693, fu costruita nel 1750 per opera di Don Antonio Li Favi, situata in una posizione 
elegante, sopraelevata nella piazza Regina Margherita, registra due fasi costruttive: la 
struttura interna è settecentesca, invece il prospetto è dell'Ottocento, mentre la facciata 
propone un disegno che coniuga elementi della tradizione tardo-barocca con elementi 
neoclassici. Di una tendenza stilistica del sec. XIX è, infatti, il suo preminente sviluppo 
orizzontale, determinato da due ordini, chiusi in alto da un largo timpano ad arco ribassato. Il 
portale di bronzo, opera dello scultore netino Pirrone, raffigura episodi della vita di S. Corrado 
Confalonieri. 

L'interno a pianta basilicale, a tre navate, divise da pilastri di ordine toscano, si presenta 
unitario e con un respiro monumentale. Privo di decorazioni, consente una chiara leggibilità 
architettonica che mette in risalto l'elegante ritmo delle finestre del secondo ordine, 
intervallate da lunette. Restano ancora integre sia la cupola ribassata del transetto, sia le 
eleganti cupole a padiglione delle cappelle delle navate laterali. 

Nel semplice interno è oggetto di nostro interesse la parte absidale, contenete il grande quadro 
raffigurante “I/ martirio di san Bartolomeo”, rappresentato nel momento in cui subisce la 
tortura di scorticamento, reso fortemente realistico dall'artista. Dipinto nel 1963 dal pittore 
Rodolfo Cristina, dopo che l'originaria tela settecentesca venne distrutta da un incendio 





Basilica della Santissima Annunziata 
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La chiesa della SS. Annana, al centro del quartiere omonimo, è collocata come quinta 
scenografica della piazza antistante. Ricostruita dopo il terremoto tra il 1704 e il 1720, 
contiene uno dei più completi e splendidi cicli di stucchi del Ragusano, eseguito da Giuseppe 
Gianforma (1750) come monocromo a fondo azzurro e con scene dell'Antico e Nuovo 
testamento. Ha un impianto planimetrico basilicale, a tre navate, divise da robusti pilastri 
decorati da lesene scanalate con capitelli corinzi. 

La facciata a tre ordini si slancia verso l'alto grazie anche alla vicinanza del campanile. 
All'interno della chiesa, oggetto di nostro interesse, un'Urna Reliquiario del 1738, collocata 
all’interno della Cappella del Santissimo Sacramento. La cassa in argento e bronzo dorato, è 
ornata sui quattro lati da bassorilievi in lamina d'argento, raffiguranti protomartiri, racchiusi in 
nicchie con catino a conchiglia. Le nicchie sono intervallate da semicolonne tortili. 
Anche il coperchio è ornato da fregi floreali e da quattro medaglioni mistilinei con raffigurazioni 
di santi. La Sacra Cassa contiene, oltre alle reliquie di diversi santi, la "Santa Spina", un 
frammento della corona intrecciata dai romani e messa sul capo di Cristo. Questa viene uscita 
in processione per le vie del paese, l’ultimo Venerdì di Quaresima prima della Via Crucis 
Vivente. Inoltre è presente una statua con San Vito Martire e un dipinto con il Battesimo di 
Cristo. 
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Chiesa Madonna del Carmelo 





Il complesso architettonico è composto dalla Chiesa della Madonna del Monte Carmelo e dal 
Convento del Carmine che occupano l'antica piazza, ed è la struttura a dare il nome al 
quartiere; fu eretta nel 1534 e, nel corso del Seicento, venne ampliata con la costruzioni delle 
celle dei frati. Il terremoto distrusse tutto e, di conseguenza, nel corso del Settecento, fu 
ricostruita integralmente. Le modifiche apportate furono diverse, conseguenti al cambiamento 
di tendenze artistiche del periodo, nel complesso è un risultato di continue integrazioni col 
riutilizzo di frammenti architettonici legati al momento tardorinascimentale; 

La semplicità della facciata è arricchita da una nicchia, ingentilita da due colonne tortili in cui 
trova posto la Madonna Con Bambino e sormontata da una cella campanaria. 

L'interno è composto da un aula unica con otto cappelle laterali incassate. Nel nartece, dentro 
cornici quadrilobate, sono rappresentati affreschi dove riconosciamo S. Giovanni Battista. 
Diversi sono gli altari decorati con colonne tortili e stucchi. 

È nell’altare maggiore che è conservato il simulacro della Beata Vergine Maria del monte 
Carmelo, patrona di Ispica, bellissima in un raffinato abito dorato, con il bambino Gesù nel 
braccio sinistro, mentre nel destro porta “l'abito” che i devoti portano addosso come collare in 
segno di devozione 

La Festa della Beata Vergine Maria del Monte Carmelo, fu istituita dalla Chiesa Cattolica per 
commemorare l'apparizione, avvenuta il 16 luglio 1251, a San Simon Stock, che era all'epoca 
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La festa 
Il mese di Luglio a Ispica, è il mese dedicato alla patrona, quindi ricco di momenti di preghiera 
e devozione a partire già da due settimane prima, in onore della Madonna, ed il tutto ha il 
culmine la Domenica successiva al 16 Luglio con la festa liturgica vera e propria. Il simulacro 
viene prelevato dai confrati dalla sua collocazione presso l’altare e viene sistemato sul fercolo 
per la processione pubblica che si terrà tra le vie del paese la sera, attraverso un percorso che 
tocca anche le principali chiese e Basiliche del comune, prima a spalla e poi su un carro. Quasi 
alla conclusione della festa, la Madonna viene portata alle porte del paese per uno spettacolo 
pirotecnico e poi rientro al Santuario. 
La sera del venerdì precedente, invece, allo scoccare della mezzanotte, viene organizzato un 
corteo, alla presenza delle autorità civili e militari, e dei devoti. Il corteo, guidato dal Sindaco, 
si muove verso il Santuario per l'omaggio floreale alla Madonna, la consegna del cero votivo e 
chiavi della città alla Patrona. 
Alla celebrazione, seguono i 16 colpi di cannone tradizionali e le messe solenni. 


SUB-ITINERARIO DI NOTO 


Santi Martiri, Miracoli, Reliquie, Santi a Cavallo e feste Patronali a Noto 


L'itinerario a Noto, città patrimonio Unesco, inizierà da piazza Municipio dove si erge maestosa 
la Cattedrale di San Nicolò, prima tappa del tour. 
La cattedrale rappresenta il più importante luogo di culto della città di Noto, nonché sede 


vescovile dell'omonima diocesi in Sicilia, in parte ricostruita dopo l'ennesimo crollo per il 
terremoto del 13 marzo del 1996, conserva al suo interno l’Immacolata con Santi Martiri un 
olio su tela del XVIII secolo; sculture in stucco di Santa Lucia e Sant'Agata, di Assenza del 
1924; la Consegna delle chiavi a San Pietro dipinto olio su tela di Giuseppe Patania del 1827; e 
tra le opere contemporanee dopo il 1996, l'affresco del Cristo Pantocratore, affiancato da San 
Giovanni Battista; preziosissima, inoltre è l'Arca Sacra, di fattura cinquecentesca, lavorata da 
Claudio Lo Paggio di Lione, contenente le spoglie del Santo Patrono della città e della Diocesi di 
Noto, Corrado Confalonieri, portata in processione per le vie cittadine durante la festa 
patronale. 

Sempre rimanendo su piazza Municipio la prossima chiesa da Visitare è la Basilica del 
Santissimo Salvatore, complesso interessante per dimensioni ragguardevoli e per l'impiego di 
alcuni dettagli che ne valorizzano la ricercatezza compositiva. 

L'interno caratterizzato da diverse opere d'arte, reca opere attribuite a Giuseppe Velasquez, 
della quale solamente la prima è firmata con data 1808, raffigura i Santi Mauro e Placido; altra 
di autore ignoto del settecento riproduce il Redentore dove in basso trova posto San Pietro; 
sulla volta affreschi di Antonio Mazza, con al centro “La predicazione di San Pietro al tempio di 
Gerusalemme; accanto “La caduta di San Paolo” sulla via di Damasco; degna di nota è un’Urna 
Reliquiario in argento del 1662, eseguita a Netum su progetto del Manuella, ma danneggiata 
nel 1693 e ricostruita dall’orafo Giuseppe Valenza, questa contiene le reliquie di San Restituito 
Martire; ed infine la statua di San Giovanni Battista di scuola serpottiana. 

Ultima tappa, l'Eremo di San Corrado, raggiungibile con mezzo dopo 5 km sulla S.S Noto- 
Palazzolo, si arriva a San Corrado di Fuori, e poi a piedi, mediante una scala scavata nella 
roccia. 

Sito nella suggestiva valle dei Miracoli, il santuario settecentesco sorto nel luogo in cui S. 
Corrado Confalonieri patrono della città, visse in eremitaggio dal 1322 al 1351, all'interno di 
una grotta. L'interno custodisce sull'altare maggiore un dipinto del 1759 di Sebastiano Conca, 
Madonna con Bambino e San Corrado, e nella grotta accanto, una statua marmorea che lo 
rappresenta. 


Qui per tanto tempo è stata conservata l'Urna Reliquiario con le spoglie del Santo Patrono, poi 
portata alla Cattedrale. 


Noto 





Chiamata anticamente Neas dai siculi, Neaton dai greci e Netum dai romani, furono gli arabi a 
darle il nome definitivo di Noto. Il termine che in arabo ha lo stesso significato che in italiano, 
voleva essere un omaggio alla bellezza e all'importanza della città. 

Piccolo gioiello del barocco siciliano, arroccato su un altopiano che domina la valle dell'Asinaro, 
prende la sua bellezza, così armoniosa da sembrare una finzione quasi come la scena di un 
teatro, da un fatto tragico: il terremoto del 1693, che in questa parte di Sicilia portò 
distruzione e morte, ma diede impulso alla ricostruzione, e per questo si scelse un luogo meno 
impervio e più vasto che permetteva la realizzazione di un impianto semplice e lineare, prima 
di allora la città sorgeva a 10 km di distanza. 

Le strutture sono maestose, tutti costruiti con pietra calcarea locale, tenera di lavorazione ma 
compatta, dal candore che il tempo ha colorato creando quella magnifica tinta dorata e rosata. 

La città viene costruita come se fosse una scenografia, studiando e truccando le prospettiva in 
modo singolare, giocando con le linee e le curvature delle facciate, con le decorazioni delle 
mensole, i riccioli e le volute, i mascheroni, putti, e balconi dai parapetti in ferro battuto che si 
piega in forme aggraziate e panciute. 


Cattedrale di San Nicolò: 





La cattedrale di San Nicolò rappresenta il più importante luogo di culto della città di Noto, 
nonché sede vescovile dell'omonima diocesi in Sicilia. 

È ubicata sulla sommità di un'ampia scalinata, sul lato nord di piazza Municipio ed è dedicata al 
Vescovo di Mira. 
La costruzione iniziò nel 1693, ma a causa di altri terremoto nel corso dei secoli è stata 
oggetto di numerosi rifacimenti, che hanno conferito la struttura attuale soltanto alla fine del 
XIX secolo, anno di costruzione della nuova cupola per opera del netino Cassone. La 
ricostruzione sarà conclusa nel 1862 ma è solo nel 1959 con l’opera di abbellimento della 
chiesa può dirsi finita. 

Una data importante segnerà la storia della cattedrale, il 13 dicembre del 1990 il terremoto, 
cosiddetto di santa Lucia, mette a dura prova i pilastri che tengono la cupola, la cui copertura 
originaria era stata sostituita nel 1950 con un solaio in calcestruzzo. Il 13 marzo del 1996 
l'ennesimo crollo: la cupola, la navata maggiore e quella orientale non ci sono più. Così riparte 
l’opera di ricostruzione del luogo santo simbolo di Noto. La facciata, quasi sicuramente del 
Sinatra, in pietra calcarea tenera è un esempio di stile tardo barocco, cui non mancano 
elementi eclettici ed una marcata aspirazione neoclassicista, fiancheggiata da slanciate torri 
laterali. 

La struttura è sviluppata a croce latina a tre navate, un tempo abbellite da affreschi, ma a 
causa del terremoto del 1996 andarono perduti e negli ultimi restauri hanno deciso di ridonare 
il bianco originario che possedeva prima dei dipinti. 

Il 21 gennaio del 2012 Papa Benedetto XVI elevò la Cattedrale di San Nicolò a Basilica Minore. 
Le opere di nostro interesse sono soprattutto sulla navata di destra, dove possiamo osservare: 
un dipinto con /'Immacolata con Santi Martiri, un olio su tela del XVIII secolo, decorazioni in 
stucco e sculture in stucco di Santa Lucia e Sant'Agata, di Assenza del 1924, la Consegna delle 
chiavi a San Pietro, dipinto olio su tela di Giuseppe Patania del 1827. Tra le opere 
contemporanee, dopo 1996 nel catino absidale è stato dipinto dal marchigiano Bruno d'Arcevia, 
l'affresco del Cristo Pantocratore: con al centro la figurala figura del Cristo trionfante sulla 
morte, affiancato a destra da San Giovanni Battista, il precursore, e alla sinistra dalla Vergine 
Maria. 

La cappella di fondo della navata destra custodisce la preziosa Arca Sacra, lavorata da Claudio 
Lo Paggio di Lione, contenente le spoglie del Santo Patrono della città e della Diocesi di Noto, 
Corrado Confalonieri. 

Di fattura cinquecentesca, in argento, finemente lavorata a sbalzo e cesello, con ornamenti 
d'oro ottocenteschi, l'Arca è chiusa da coperchio di forma piramidale con statuetta di Gesù 
Risorto all'apice, mentre lateralmente trovano posto in basso rilievo figure di Apostoli, dei Santi 
Vescovi, s. Maria e l'Angelo Annunziante. 

La decorazione sul coperchio e sulla trabeazione della cassa è quanto mai ricca, tanto da 
potersi considerare una delle più sontuose opere di oreficeria siciliana. 
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La Festa 

Tra le più belle feste siciliane c'è certamente quella di San Corrado patrono e protettore della 
cittadina barocca di Noto, la cui processione si volge ogni anno due volte (quattro 
considerando le ottave). Il 19 di febbraio (data dell’anniversario della sua morte nel 1351) e 
nell'ultima domenica di Agosto. L'urna, che contiene il corpo del santo preceduta dalle 
Confraternite e dai grandi “Cilii” ceri decorativi, sostenuti da fusti di legno che rappresentano la 
storia della vita del Santo, viene portata a spalla dai Portatori; seguono la Banda Musicale e i 
fedeli che scelgono di fare il loro voto nel "viaggio scausu" (viaggio scalzo) dalla propria città 
sino al centro storico. La domenica successiva, l’Ottava della festa, nel pomeriggio si svolge 
nuovamente la processione del santo patrono. Ogni dieci anni l'urna di San Corrado viene 
portata sempre in solenne processione fino all'’Eremo - Santuario dedicato al Santo, che si 
trova a cinque chilometri della città. 


Basilica del Santissimo Salvatore: 
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Destinato ad accogliere la comunità cittadina dell'ordine delle Benedettine, il complesso 
colpisce per le dimensioni ragguardevoli e per l'impiego di alcuni dettagli che ne valorizzano la 
ricercatezza compositiva. 

La chiesa, opera del Sinatra fu costruita tra il 1706 e il 1791, adottando linee di tendenza di 
sapore neoclassico, rispecchio all'accento di barocco del convento. 

La facciata 1791 è di Antonio Mazza che ne ideò la composizione articolandola a due ordini. Gli 
interni sono impreziositi da aggraziati elementi di decoro, infatti il suo ciclo decorativo è una 
testimonianza tra le più significative della fase di transizione culturale siciliana, tra 
tardobarocco e neoclassicismo. Iniziato nel 1794 e ultimato nell'arco di due anni è il risultato 
degli interventi pittorici del palermitano Ermenegildo Martorana e di quelli in stucco di Giovanni 
Gianforma. 

L'interno è caratterizzato da diverse opere d’arte, come le quattro pale d'altare attribuite a 
Giuseppe Velasquez, della quale solamente la prima è firmata e con data 1808 e raffigura i 
Santi Mauro e Placido, i quali, dai rispettivi genitori vengono presentati a San Benedetto. 

Altra opera, di autore ignoto del settecento, riproduce il Redentore fiancheggiato dai profeti ed 
in basso gli apostoli dove possiamo riconoscere San Pietro. Sulla volta campeggiano i tre 
mirabili affreschi di Antonio Mazza dove quello centrale, più grande rappresenta “La 
predicazione di San Pietro al tempio di Gerusalemme”, dopo la discesa dello spirito Santo, e un 
altro minori, invece raffigura “La conversione di San Paolo” sulla via di Damasco. 





Oltre alle pitture, interessante e degno di nota è un’Urna Reliquiario in argento del 1662, 
eseguita a Netum su progetto del Manuella, progettista dell'Arca di San Corrado, ma 
danneggiata nel 1693 e ricostruita dall’orafo Giuseppe Valenza a motivi barocchi e 
rinascimentali, contiene le reliquie di San Restituito, Santo Martire, decapitato durante la 
persecuzione di Diocleziano. 


Ai lati del transetto invece due statue di autore della scuola del Serpotta di cui San Giovanni 
Battista 





Nella suggestiva valle dei Miracoli, trova posto un santuario settecentesco sorto nel luogo in cui 
S. Corrado Confalonieri patrono della città, visse in eremitaggio dal 1322 al 1351, all'interno di 
una grotta ancora oggi visitabile. 

La chiesa consacrata nel 1759, è raggiungibile mediante una scala che scende verso un lungo 
viale immerso nella vegetazione pieno di alberi da fusto, dove alla fine si staglia la facciata 
barocca del Santuario. 

L'interno ad unica navata, custodisce sull'altare maggiore un dipinto del 1759 di Sebastiano 
Conca, che rappresenta la Madonna col Bambino e San Corrado, mentre ai lati, due tele di 
autore ignoto del XVII secolo provenienti da Noto antica, con la Madonna delle Grazie e 
l'Addolorata e le spoglie di S. Leonzio Martire. Accanto la grotta con l'antico altare in pietra, 
dove il Santo s’'inginocchiava a pregare, e una statua marmorea che lo rappresenta di 
G.Pirrone. 

Qui per tanto tempo è stata conservata l’Urna Reliquiario con le spoglie del Santo Patrono, poi 
portata alla Cattedrale. 

Presso il Santuario, si trova anche il museo degli ex voto donati dai fedeli, sono conservati ed 
esposti per tipologia: abiti di San Corrado, di battesimo, di matrimonio, ori e argenti 
devozionali, dipinti, arredi sacri, vi sono conservati anche oggetti appartenuti all'Eremita 
Venerabile Pietro Gazzetti. 





Itinerario delle edicole votive 
di Monica Carbone 


Le edicole votive, chiamate in dialetto “Tribuneddi” sono un patrimonio storico-artistico che 
rischia di scomparire perché spesso considerate meno importanti rispetto agli edifici 
architettonici. 

La sua origine risale ai primordi del Cristianesimo quando Madonne raffigurate su pietra o 
legno venivano poste in Aedicule (tempietti), in piccoli santuari, in cappelle o nicchiette inserite 
nei muri esterni dei fabbricati mentre lungo le strade hanno una struttura autonoma che parte 
dalla base come un parallelepipedo. Il momento di maggiore attestazione è l'epoca greco- 
romana poiché vengono ripresi, in piccolo, gli elementi essenziali dell’architettura templare 
sintetizzati in un piccolo timpano o frontone sorretto da due colonnine. 

Tali edicole si trovano spesso nei tracciati viari più antichi, nei crocicchi delle antiche vie rurali, 
lungo le vie maestre e lungo i percorsi processionali. Nascevano spesso per volontà di privati 
cittadini che chiedevano la protezione e l'intercessione dei santi, come ex voto, diventando 
delle vere e proprie opere d'arte dei maestri scalpellini. Sono vere e proprie forme di arte 
popolare ed espressione di una religiosità radicata che continua nel tempo. Con le loro 
decorazioni, gli elementi floreali, le grate, prima in ferro battuto, oggi in vetro, le lucerne 
votive, oggi elettrificate, davano una nota di folklore e di pittoresco alla vita cittadina del 
tempo. 

Assumevano valore non solo come luoghi sacri, ma anche come punti d'incontro tra persone 
del vicinato che si incontravano davanti al tempietto per poter pregare insieme, curare l’area 
sacra ed implorare la protezione in casi di calamità all'immagine sacra che si trovava al suo 
interno. 

Formano un reticolato religioso e quasi una sorta di segnaletica; in particolare a Scicli, in 
occasione della Festa dell'Immacolata Concezione, l8 di Dicembre, le due principali 
confraternite, quella di San Bartolomeo e di Santa Maria la Nova, portano in processione la 
rispettiva statua della Madonna e cantando inni seguono un percorso tracciato in gran parte 
dalle edicole votive presenti negli antichi quartieri. 


ITINERARIO DI SCICLI 

L'itinerario delle edicole votive farà ammirare aspetti della devozione popolare che si 
mescolano insieme alla bravura e alla maestria di abili scalpellini e lavoratori della pietra 
locale. Si attraverseranno i quartieri storici della città così da potersi immergere nella storia del 
culto e dei rituali che ne hanno permesso il fiorire di tal monumentini lungo le principali vie 
sacre e processionali. L'itinerario inizia dal Quartiere di S.M. la Nova per poi spostarci lungo i 
quartieri del Rosario, del Carcere, del Carmine, della Stradanuova, fino ad attraversare l'antico 
quartiere San Giuseppe e la Maestranza. 

Tempo di percorrenza: 4 ore - mezza giornata 

Difficoltà di percorso: facile 

Lunghezza in Km a piedi : 3 km 

Orario di partenza: ore 9:00 

Non accessibile ai portatori di Handicap 

Come Arrivare: dall'aeroporto di Comiso Prendi Strada Statale 514/SS514 a Chiaramonte 
Gulfi da Strada Provinciale 5/SP5 e Strada Provinciale 30/SP30 - Procedi in 
direzione nordovest verso Strada Provinciale 5/SP5 - Svolta adestrae prendi Strada 
Provinciale 5/SP5 - Alla rotonda, prendi la 12 uscita - Continua su Strada Provinciale 30/SP30 
per 3,3 km - Svolta a sinistra e prendi Strada Provinciale 7/SP7 - Svolta a sinistra per entrare 
nella Strada Statale 514/SS514 - Segui Strada Statale 514/SS514 e SS115 in direzione di Via 
Sorda Scicli/Strada Provinciale 42/SP42 a Modica per 34,2 km - Continua su SP42, Guida in 


direzione di Scicli - Svolta a destra e prendi Via S. Nicolò/SP42 - Svolta a sinistra per rimanere 
su Via S. Nicolò/SP42 - Alla rotonda prendi la 33 uscita e prendi Largo Antonio Gramsci - 
Svolta a sinistra e prendi Corso Mazzini - Svolta a sinistra e prendi Via Nazionale fino a Via 
S.M. la Nova. 
Come arrivare: dall'aeroporto di Catania: Prendi E45 da SP701 - 
Mantieni la sinistra al bivio, segui le indicazioni per Siracusa/Ragusa ed entra in SP701 - 
Segui E45 e SS114 in direzione di Strada Provinciale 26/E45 a Rosolini per 93,1 km - Entra in 
E45 - Prendi SS115, Strada Provinciale 75/SP75 e Strada Provinciale 41 in direzione di Scicli - 
Svolta leggermente a destra e prendi Strada Provinciale 41/SP41 - Strada Provinciale 41 svolta 
leggermente a sinistra e diventa Via Guadagna - Via Guadagna fa una leggera curva a destra e 
diventa Via S. Bartolomeo - Continua su Via Anita Garibaldi - Svolta a destra e prendi Via 
Nazionale fino a Via S.M. la Nova. 
Quartiere Santa Maria la Nova 
All’interno del quartiere sorge la chiesa omonima dentro la quale si venera la statua della 
Madonna Addolorata, celebrata in occasione della Domenica delle Palme e tutti i venerdì della 
settimana. La presenza di numerose edicole è strettamente legata al forte e persistente 
attaccamento col sacro; alcune sono ex-voto. 
1) Edicola di Via Dolomiti - Monte Cencio 
Di forma rettangolare, simile ad una finestrella, con decorazioni a bassorilievo e un 
puttino alato sotto la mensoletta; è priva di icona anche se in origine conteneva un 
dipinto. Versa in profondo stato di degrado per via del materiale calcareo con il quale è 
stata realizzata. 





2) Edicola di Via Dolomiti - San Gottardo 
Di forma pentagonale inserita all’interno di un muro di una casa. È dotata di sportellino 
di chiusura in ferro battuto e vetro; tutto il perimetro esterno che segue lo stesso 
profilo è in calcare. AI suo interno un dipinto eseguito su legno che rappresenta San 
Matteo. 


3) Edicola dell'Ecce Homo 
Di forma arcuata, inserita all'interno di un muro e dotata di sportello di chiusura in 
vetro con cornice lignea. Al suo interno vi è un mezzo busto di Cristo (Ecce Homo) 
coronato di spine. Veniva venerata nei periodi di estrema siccità infatti si ricorda la 


cantilena: “Signuruzzu, chiuviti chiuviti, ca i lauri su muorti ri siti, e mannatala sempri 
bona, senza lampi e senza trona”. 
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4) Edicola dell’Immacolata - Via S. M. la Nova 
Di forma arcuata con doppie ante in legno e sportellino in legno e vetro. Al suo interno, 


su di una scala vi è una statuetta in legno raffigurante la Madonna Immacolata. Lo 
sfondo è di stoffa color argento e proviene da Tripoli. 


5) Edicola della Pietà - Via S.M. la Nova 


Di forma rettangolare con sportellino di chiusura in vetro e legno. Al suo interno su di 
uno sfondo in tessuto porpora vi è una mensa con la Pietà e ai lati le Pie Donne. Al di 
sopra una raggiera che sostiene un globo con la croce. 


Quartiere Rosario 


L'edicola sorge ai piedi della collinetta del Convento della Madonna del Rosario, lungo l'antica 
stradella che dal centro città portava al complesso ecclesiastico. 


1) 


Edicola di San Domenico 

Posta lungo l'omonima via si sviluppa un edicola di forma rettangolare in pietra, 
sormontata da una cornice aggettante retta da due mensoloni piattabandati. è 
chiusa da un cancelletto in ferro battuto; al suo interno fa da sfondo un dipinto; c'è 
la statua di San Domenico in pietra che regge con la destra un libro e con la sinistra 
un rosario. 





Quartiere Carcere — San Nicolò 


II quartiere conosciuto come “u Carcere” per la presenza di una casa circondariale, è alla 
periferia Nord del centro urbano, lungo il tracciato che porta a Modica. Oggi il carcere non è più 
attivo, ma al suo interno è stata adibita la Biblioteca Comunale. 


1) 


2) 


3) 


Edicola della Pietà - Via Carcere 

Di forma arcuata fornita di sportellino in vetro e legno. Al suo interno vi è una 
statuetta che rappresenta la Pietà. Lo sfondo è di colore verde con decorazione in 
gesso al centro a forma di croce. 


Edicola del Sacro Cuore 
Di forma rettangolare con sportellino in ferro e vetro; risale al 1950. AI suo interno 
una statuetta che rappresenta il Sacro Cuore di Gesù 


Edicola del Cristo Crocifisso 

Di forma arcuata dotata di sportello ligneo a doppia anta di colore verde. Al suo 
interno si conserva la statua del Cristo in croce e la Madonna delle Lacrime; accanto 
vi è un quadretto con la Madonna dell’Annunciazione. 





Quartiere Carmine 


Si tratta del quartiere che si sviluppa attorno alla chiesa e al convento della Madonna del 
Carmelo, che ha avuto tale organizzazione urbanistica a partire dai primi del’700 poiché prima 
del sisma in questa area era presente la chiesetta di San Giacomo Interciso, in parte inglobata 
nella Chiesa del Carmine. Le edicole sono proprio lungo le strette strade del ‘600. 
1) Edicola della Pietà - Via Caneva 

Di forma arcuata con cornice aggettante ad omega dotata di cancelletto in ferro 

battuto e sportellino in vetro e legno. All'interno su di un altare in gesso bianco con 

un Sacro Cuore si trova la statuetta della Pietà posta davanti ad una croce in gesso. 





2) Edicola dell'Addolorata - Via Caneva 
Di forma arcuata con cornice in calcare e sportellino in legno e vetro verde. 
All'interno un quadro rappresenta l'Addolorata di S.M. la Nova. 


Quartiere Stradanuova 

Così chiamato perché il quartiere nasce da uno smembramento urbanistico avvenuto nella 

seconda metà dell’800. Era un rione malsano e paludoso, poi la nascita dell'asse Stradanuova, 

vicino al centro storico di Via F.M. Penna ha fatto sì che in brevissimo tempo diventasse uno 

dei quartieri più popolosi di Scicli. 

1) Edicola della Pietà - Via Larga Palme 

Di forma arcuata posta su di un cornicione aggettante decorato con motivi floreali, 
fiancheggiata da due piatte lesene che sorreggono su capitelli ionici una cornice 
rettangolare. È dotata di sportellino di chiusura in vetro e legno che conserva al suo 
interno un quadro dell'Addolorata. 


2) Edicola della Pietà — C.so Umberto I° 
Di forma rettangolare, con sportellino in vetro e legno verde, datata 1951. L'interno 
è rivestito in stoffa colore cremisi e presenta le statue della Pietà, di Maria 
Maddalena e di S. Marta. 


3) Edicola della Deposizione - Via Canonico Meli 
Di forma arcuata senza sportellino. Al suo interno si cela un antico affresco che 
rappresenta una scena di Deposizione con in basso il corpo di Cristo circondato da 
Maria, da S. Marta e dalla Maddalena; in alto l'occhio di Dio circondato da una 
raggiera con al centro due angeli che sorreggono una corona. 
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Zona Largo Gramsci 
Indica l’area che si sviluppa attorno all'attuale Piazza Italia di Scicli, una zona riqualificata negli 
anni 30-40 del secolo scorso con la copertura degli argini del sottostante torrente di San 
Bartolomeo. 
1) Edicola dell’Immacolata - C.so Umberto I° 
Edicola arcuata su cornicione aggettante, dotata di sportello in ferro battuto. Al suo 
interno si cela una statuetta della Madonna Immacolata. 





2) Edicola dell'Immacolata N°2 - C.so Umberto I° 
Edicola arcuata su cornicione aggettante, dotata di sportello in ferro battuto e vetro. 
Una targa in marmo reca la data del 1950.AI suo interno si cela una statuetta della 
Madonna Immacolata posta sopra un altarino. 





Quartiere San Giuseppe 
Anticamente chiamato Altobello per la sua stessa conformazione geomorfologica che vede tutto 
il quartiere sorgere alle pendici del Colle San Marco. Il suo tracciato viario è medievale; è 
costituito dall'antica Via Maestra San Giuseppe che taglia a spina di pesce le strettissime 
stradine che corrono verticalmente dalla collina al fondovalle. All’interno di tale quartiere si 
conservano le edicole votive più antiche di Scicli. 
1) Edicola della Madonna di Fatima - Via San Giuseppe 
Di piccole dimensioni presenta una forma arcuata ed è chiusa da una griglia fitta in 


ferro battuto. Al suo interno si conserva una statuetta con la Madonna di Fatima. 





2) Edicola della Madonna di Fatima - Via Capri 
Di forma arcuata dotata di anta in legno e vetro. Risale al 1940 e recentemente è stata 
restaurata. Al suo interno una statua della Madonna di Fatima che risulta sproporzionata 
rispetto all'altezza totale dell'edicola. 





3) Edicola del Cristo Risorto - Via San Giuseppe 


Incastonata alla base di una parasta monumentale di un palazzo storico e dotata di 
cartiglio superiore; si presenta di forma arcuata con doppia anta in ferro battuto e 
vetrata. Al suo interno si conserva la statuetta del Cristo Risorto. 





4) Edicola dell’Immacolata - Via San Giuseppe 
Di forma arcuata con doppia anta in ferro battuto e vetrata. AI momento non è presente 
nessuna statua ma solo una foto dell'Immacolata che ricorda a chi fosse dedicata. 
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5) Edicola del Cristo in Croce - Via San Giuseppe 
Di forma arcuata con cancelletto a doppia anta in ferro battuto e sportellino in vetro e 
legno. Al suo interno una Croce con Cristo Crocifisso e capelli veri. 





6) Edicola monumentale di Via Peralta 
Si tratta dell’edicola più famosa di Scicli per la sua stessa monumentalità, infatti si 
configura come un piccolo altare minore ubicato su di una vecchia strada molto 


frequentata, la Via Maestra San Giuseppe che dava accesso a tutto il quartiere del 
Pendinello. Partendo dal piano stradale si innalza, addossata alla parete di un 
fabbbricato, una sorta di ostensorio con cornice aggettante e piccola balconata in ferro 
battuto con 12 spuntoni; lateralmente ricche decorazioni floreali incorniciano due puttini 
alati che reggono una corona con un aquila sottostante. Al centro quasi a mo di 
tabernacolo si apre lo spazio dell’edicola oggi privo di statua o dipinto. 





Quartiere Maestranza e centro storico 


Prende il nome dalla principale strada di Scicli che nel ‘700 e ancora oggi permetteva il 
collegamento a valle, tra le due cave, quella di San Bartolomeo e di Santa Maria la Nova. 
Le edicole presenti recano immagini iconografiche che rievocano il patrono della città e la 
Madonna della Catena, inusuale. 

1) Edicola della Madonna della Catena 


2) 


Di forma rettangolare, sormontata da una precisa architettura a timpano con 
trabeazione e architrave sorretta da due paraste. È dotata di cancello in ferro battuto e 
vetro; al suo interno un altorilievo calcareo rappresenta la Madonna della Catena con 
Bambino in braccio, entrambi coronati. Si tratta di un’'iconografia presente a Scicli in 
molti luoghi di culto remoti e infatti tale edicola è posta lungo la Via Maestranza 
Vecchia, e all'incrocio con la Via Matrice. 


Edicola di Via Lume 

Di forma rettangolare; è dotata da un cancello in ferro battuto. È sormontata da un 
altorilievo calcareo che raffigura due angeli che sorreggono una corona invece 
all'interno dell'edicola si un altro altorilievo in pietra rappresenta la Madonna col 
Bambino circondata da Angeli. In origine tale edicola era posta su di un muro di una 
casa dell’attuale Corso Mazzini, poi demolita per eseguire lo sventramento. 





3) Edicola di San Guglielmo - Via Fiumillo 
Si tratta di un bassorilievo che rappresenta il nostro, molto an eremita patrono di Scicli 
“San Guglielmo”. Non è inserito all'interno di nicchia ma direttamente nel muro del 
fabbricato. 





Itinerario delle Chiese barocche 


di Valentina Vindigni 


Con il termine Barocco si intende la produzione artistica e architettonica sviluppatasi in Italia 
nel XVII secolo e che si protrasse anche per buona parte del XVIII secolo. 

In origine il termine barocco, derivante dal portoghese barroco, ovvero un tipo di perla 
irregolare, venne impiegato in senso dispregiativo nei confronti di un'arte ritenuta 
«stravagante» e «bizzarra», in opposizione all'arte classica e rinascimentale, per poi essere 
rivalutato a partire dalla fine dell'ottocento. L'arte barocca è un'arte complessa che deriva dalla 
compresenza di differenti manifestazioni artistiche e culturali, come tendenze classiciste, 
attenzione alla realtà naturale e interesse per ricerche tonali e cromatiche. Infatti il tratto tipico 
dell’arte barocca è l'interazione e la fusione tra tutte le arti. 

In architettura il barocco si declina in una particolare cura della spazialità interna e nella 
varietà di soluzioni ideate, che si traducono nell'uso concatenato di volumi e geometrie 
eterogenee. Negli esterni prevale la predilezione per l’uso di forme plastiche sinuose e di linee 
curve, per l'inclusione della luce in rinnovate concezioni spaziali che, nell'alternanza dei pieni e 
dei vuoti, tendono a modellare le superfici murarie. L'arte predilige la decorazione creando 
spettacolari scenografie e illusioni prospettiche e si rivolge allo spettatore con lo scopo di 
toccare i suoi sentimenti e stupirlo. I palazzi e le chiese furono decorati con affreschi che si 
avvicinavano alla realtà, grazie alla rappresentazione assolutamente naturale dei personaggi. 
Questo conferisce alle scene credibilità, risultando vicine agli occhi dei fedeli al proprio sentire. 
La ricerca del movimento, dell'energia, l’effetto drammatico accentuato da forti contrasti di 
luce e ombra caratterizzano sia la scultura che la pittura, mentre in architettura è evidente la 
ricerca di movimento attraverso superfici curve ricche di elementi decorativi. Grande 
importanza fu data alla decorazione di soffitti, grazie alla maestria nell'uso della prospettiva, 
riuscendo ad ampliare spazi architettonici, creando spazi irreali che univano cielo e terra. Nelle 
chiese vennero utilizzati diversi tipi di materiale, accostati in maniera diversa per ottenere 
miriadi di effetti policromi. Questo era possibile accostando diversi tipi di marmi, stucchi per lo 
più dorati, bronzi e grandi specchiere. Dal Bernini si riprendono tensione drammatica, grande 
teatralità attraverso contrasti di chiaroscuro e illusione coloristica. 

Il barocco mira ad esprimere tutto ciò che è fuori misura, eccentrico, eccessivo, bizzarro, 
fantasioso, ampolloso, magnilogquente. L'architetto barocco cerca di stupire e meravigliare. 

Il barocco siciliano rappresenta una particolare declinazione di questo stile, caratterizzata da 
un eccessivo decorativismo, senso scenografico e cromatico. Il barocco siciliano si manifesta 
pienamente nel XVIII secolo in seguito agli interventi di ricostruzione succeduti al terremoto 
nel Val di Noto (1693). In questa zona si parla in realtà di tardo-barocco, poiché appunto si 
sviluppa più tardi rispetto alle altre zone italiane ed europee, ma soprattutto acquisisce tratti 
peculiari, legati da una parte alle preesistenti strutture pre-terremoto a cui le nuove strutture 
debbono adattarsi, e dall'altra perché gli architetti adattano i loro progetti a bisogni e tradizioni 
locali. Alcuni degli elementi caratterizzanti il tardo-barocco sono: mascheroni e putti; inferriate 
panciute in ferro battuto; facciate a torre con geometrie complesse e con campanile inglobato; 
marmi mischi e policromi; colonne libere. 

Questo itinerario si snoda tra le principali città tardo barocche della Sicilia sudorientale ovvero 
Scicli, Modica, Ragusa, Ispica, Noto e Comiso. Queste città furono colpite e devastate dal 
funesto terremoto del 1693 da cui risorsero però, come un’araba fenice, in una veste ancor più 
ricca e sontuosa, ammaliante e maestosa. È questa veste che andremo a scoprire: una veste 
che rende unico questo angolo di Sicilia, perché fu sapientemente e magistralmente cucita 
addosso ad un territorio vivace e ricco di cultura e tradizioni locali. Non si parla dunque di solo 
barocco, ma anche di tutto quel substrato di tradizioni locali, fervida religiosità, un miscuglio di 
secoli di influenze culturali tra le più diverse e disparate che hanno dato vita, unendosi ai 


caratteri del barocco, a costruzioni che stupiscono e meravigliano non solo gli occhi ma anche 
l'animo. 

La maestosità e la magnificenza delle costruzioni barocche trova la sua massima declinazione 
nelle chiese. Queste infatti sono fonte di ispirazione per gli artisti e, soprattutto, il tramite 
attraverso cui esprimere tutta la loro creatività e sensibilità. In esse si concentra tutto il 
desiderio di comunicare, ammaliare, meravigliare e stupire il visitatore: tutti concetti e tratti 
tipici dell’arte tardo barocca. Nelle chiese confluiscono, inoltre, le donazioni delle famiglie 
benestanti e nobili della città, che in questo modo, commissionando e finanziando opere d’arte, 
cercano di ostentare la propria ricchezza e di affermare la propria potenza e superiorità nel 
contesto sociale in cui vivono. Questo fa sì che non manchi il sostentamento economico 
necessario per la realizzazione di veri e propri capolavori d’arte e di maestria locale. Le chiese 
racchiudono in sé quella dimensione spirituale e intima portata alle estreme conseguenze 
dall'arte barocca tramite le decorazioni e le geometrie degli spazi che, oltre ad invogliare il 
visitatore a scoprire i meandri dell’edificio sacro, incutono timore e senso di rispetto e 
venerabilità, in altre parole, trasmettono la grandiosità del celeste e del divino. 

È possibile rivivere ancora oggi tutte queste sensazioni, farsi stupire dall'imponenza e 
maestosità di chiese come San Bartolomeo (Scicli), San Giorgio (sia a Modica che a Ragusa 
Ibla), San Nicolò (Noto), Santa Maria Maggiore (Ispica), Santa Maria delle Stelle (Comiso), solo 
per citarne alcune. Si può ancora oggi ammirare la capacità decorativa di finissimi artigiani e 
capi mastri locali, la loro attenzione al dettaglio e alla bellezza decorativa. Ci si può immergere 
in un ambiente pieno di spiritualità e al contempo ricco di colori e vitalità. Ogni chiesa presenta 
poi i propri tratti peculiari, siano essi decorativi o architettonici, rendendo così mai noiosa la 
visita né ripetitiva, ma piuttosto interessante, variegata e unica, stupendo e meravigliando il 
visitatore, così come era nelle intenzioni di chi realizzò questi veri e propri gioielli artistici. 


SUB-ITINERARIO 1 

Visita delle chiese barocche di Scicli 

Scicli è una delle 8 città inserite nel giugno del 2002 nella lista di beni dell'Umanità dall'Unesco, 
per via della sua struttura architettonica e urbanistica. Come tante altre città del val di Noto, 
Scicli venne colpita dal terremoto del 1693 a cui fece seguito la ricostruzione in chiave tardo- 
barocca, non solo degli edifici civili ma anche e soprattutto di quelli ecclesiastici. L'itinerario 
prevede la visita delle principali chiese barocche della città a partire da San Bartolomeo. Si 
prosegue poi con la visita della Chiesa Madre intitolata a San Guglielmo, per spostarsi infine 
nella via Mormina Penna, dove si visiteranno le chiese di San Giovanni Evangelista, San 
Michele Arcangelo e Santa Teresa. 


San Bartolomeo 

La chiesa di San Bartolomeo a Scicli è probabilmente la chiesa che più di tutte esemplifica 
l’arte tardo-barocca della città. Pre-esistente al terremoto del 1693, verrà ricostruita e 
ampliata in seguito ai danni causati dal sisma, assumendo una particolare pianta a croce 
latina, con transetto centrale. Il prospetto della chiesa viene collocato in una posizione 
scenografica e teatrale, così come è tipico dell’arte barocca. La facciata a torre, con cella 
campanaria inglobata all’interno del terzo ordine, è stata completata nel 1815, e presenta 
l'alternanza di forme concave e convesse, colonne binate in ciascun ordine di stile diverso 
(dorico, ionico e corinzio), e 5 statue (in basso san Pietro e San Paolo, in alto San Bartolomeo, 
l'Immacolata e San Guglielmo). Gli interni sono riccamente decorati con stucchi tardo-barocchi 
e rococò della famiglia Gianforma, e presenta altari con marmi mischi e policromi. Opere di 
rilievo sono: il presepe napoletano ligneo della fine del ‘700, realizzato da Pietro Padula, la 
“Deposizione di Cristo’ della fine del ‘600 di Mattia Preti, la tela dell’altare maggiore raffigurante 





Chiesa madre (San Guglielmo) 
La chiesa madre di Scicli, intitolata oggi a San Guglielmo, patrono della città, nasce a metà del 
‘600 come chiesa dedicata a Sant'Ignazio, ed era annessa a un collegio di gesuiti, edificio non 
più presente poiché demolito negli anni ‘60 del ‘900. Ricevette il titolo di chiesa madre nel 
1874, quando l'antica matrice di San Matteo venne chiusa. La chiesa venne edificata 
ispirandosi alla chiesa di Sant'Ignazio di Roma. Sebbene la facciata sia piatta, e non presenti 
dunque il gioco di ombre e luci creato con le forme concave e convesse tipiche dello stile 
barocco, alcuni elementi sono comunque ascrivibili a questo stile, come per esempio gli archi 
spezzati, le colonne di stile corinzio e la cella campanaria inglobata nella facciata. 

L'interno è decorato in modo abbastanza semplice, fatta eccezione per l’altare maggiore 
tipicamente tardo barocco, collocato nell'attuale posizione a fine ‘800, poiché proveniva da 
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un'altra chiesa distrutta (santa Maria la Piazza), e due balconcini in stile rococò. Opere di 
rilievo sono la statua settecentesca della Madonna delle Milizie (co-patrona della città), la tela 
del 1780 di F. Pascucci raffigurante la battaglia delle milizie, l'urna reliquiario settecentesca in 
argento contenente le reliquie del patrono San Guglielmo e una tela di Antonino Manoli, del 
1723, raffigurante San Guglielmo, una veduta del paesaggio sciclitano prima del terremoto e 
un miracolo legato al santo. 
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San Giovanni evangelista 

Lungo via Francesco Mormino Penna, dichiarata nel 2002 bene dell'umanità dall'Unesco, si 
incontra la chiesa di San Giovanni evangelista. La facciata, preceduta da una scenografica 
scalinata, presenta le tipiche forme concave e convesse del tardo-barocco, oltre a svilupparsi a 
torre e avere la cella campanaria inglobata nel terzo ordine. La chiesa, in origine dedicata a 
San Giovanni Battista, venne ricostruita dopo il terremoto del 1693, con annesso il convento 
delle suore di clausura appartenenti all'ordine delle benedettine. La chiesa presenta degli 
interni molto ricchi di decorazioni e stucchi realizzati in due fasi diverse, prima durante il ‘700 e 
poi nell'800. Gli altari sono coperti da paliotti removibili in cuoio, mentre sul secondo altare di 
destra si trova la tela del ‘Cristo di Burgos’, datata al 1695, realizzata da Juan de Palazin, 
artista spagnolo. 








San Michele arcangelo 

Anche la chiesa di San Michele si trova su via Mormino Penna. La facciata presenta uno stile 
composito, tardo-barocco e neoclassico, ma si sviluppa sempre su tre ordini, a torre e con la 
cella campanaria inglobata nel terzo ordine. La chiesa è una delle poche a non essere crollata 
con il terremoto del 1693, nonostante ciò subì una revisione stilistica durante il XVIII secolo, e 
anche nel XIX secolo, per cui gli interni risultano una commistione stilistica, così come accade 
per la facciata. Il tratto peculiare di questa chiesa sono degli stucchi del 1851 a forma di 


strumenti musicali, realizzati da Giuseppe Sesta Poliziano. Questa chiesa è inoltre una della 
poche ad aver conservato l'originale pavimento in pietra pece e pietra bianca locale. 





Santa Teresa 
L'ultima delle chiese presenti su Via Mormino Penna è quella di Santa Teresa, chiusa al culto 
dagli anni ‘50. Il prospetto esterno è molto semplice e contrasta con i ricchi interni, decorati 
con stucchi bianchi, in chiaro stile tardo-barocco, attribuiti a Cultraro. Degno di nota è l’altare 
ligneo, con delle dorature e particolari inserzioni di specchi. La chiesa conserva ancora la 
pavimentazione originale, in pietra pece e pietra bianca locale, e nella zona dell'abside, le 
maioliche di metà del ‘700. La chiesa è di proprietà comunale e adibita a sala espositiva. 
Accoglie infatti affreschi cinquecenteschi e settecenteschi provenienti rispettivamente dagli ex 
conventi della Croce e dei Cappuccini. 
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SUB- ITINERARIO 2 

Visita delle chiese barocche di Modica 

Modica, bene dell'Umanità Unesco dal 2002, è una delle città colpite dal terremoto del 1693 
dove la ricostruzione avvenne nello stesso luogo. Segni della ricostruzione barocca si trovano 
sia in palazzi ma soprattutto negli edifici ecclesiastici. Modica, tra l’altro, è nota come la città 
delle 100 chiese. L'itinerario prevede la visita delle principali chiese barocche sparse tra le due 
zone in cui è solito dividere la città, cioé Modica Alta e Modica bassa. La visita prende avvio 
dalla parte bassa della città con le chiese di San Paolo, del SS. Salvatore, di San Domenico e di 
San Pietro. Dopo la pausa pranzo si riprende il tour dalla chiesa di S. Maria del Soccorso, 
collocata sempre nella parte bassa della città, per poi proseguire nella zona alta con le chiese 
di San Giorgio prima ed infine quella di San Giovanni Evangelista. 


Chiesa di San Paolo 

La Chiesa di San Paolo fu costruita in origine nel XV secolo i terremoti del 1631 e del 1693 la 
distrussero completamente. L'aspetto attuale si deve alla ricostruzione tra ‘700 e ‘800. La 
facciata si sviluppa su due ordini e tre partiti: quello centrale è portato in avanti,mentre quelli 
laterali culminano in una cella campanaria. è caratterizzata da due statue in pietra di San 
Pietro e San Paolo poste su due pilastri di pietra all'ingresso centrale. L'interno, diviso in tre 
navate, presenta colonne dai capitelli corinzi mentre il soffitto fu affrescato nel 1750 da Giovan 
Battista Ragazzi. Notevole è il pavimento in ceramiche di Caltagirone. 





Chiesa del SS. Salvatore 

Le scarse notizie fanno risalire la chiesa al XVI per poi essere modificata in seguito ai danni 
subiti a causa del sisma del 1693. L'esterno si presenta in forme molto semplici con una 
superficie piana delimitata da paraste laterali; nel campanile posto lateralmente si conserva 
ancora una antica campana. La chiesa presenta una pianta a croce latina ed interni con 
decorazioni barocche, in particolare nella zona dell'abside dove si trova un tabernacolo a due 
ordini in calcare dipinto, riferibile al XVIII secolo, animato da sculture ad altorilievo. 


Chiesa di San Domenico 

La Chiesa di San Domenico o di S. Maria del Rosario e l’attiguo convento furono eretti nel 
1461. La facciata si sviluppa su due ordini. Il primo ordine, pre-terremoto, porta incisa la data 
1678, mentre il secondo ordine fa parte della ristrutturazione settecentesca post-terremoto. 
L'interno, a navata unica con volta a botte è decorato con stucchi barocchi del Gianforma. 








Facciata SS. Salvatore Facciata S. Domenico 





Duomo di San Pietro 

La chiesa subì numerosi danni a causa del terremoto del 1693, motivo per cui viene ricostruita 
a partire dal 1697 su progetto dei capimastri Mario Spata e Rosario Boscarino, ma subirà 
interventi anche nel corso del XIX secolo. La chiesa si caratterizza per una imponente 
scalinata, decorata dalle 12 statue degli apostoli, conclusa nel 1876. La facciata piana è 
scandita da lesene e presenta due ordini. L'interno, diviso in tre navate, presenta stucchi 
ottocenteschi e altari marmorei, oltre a statue lignee realizzate dal napoletano Pietro Padula e 
affreschi di Giovan Battista Ragazzi. 
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Chiesa di S. Maria del Soccorso 

Il progetto della chiesa viene attribuito al Gagliardi, ed è una delle poche chiese ad essere 
ricostruita ex novo dopo il terremoto. Era annessa a un collegio di gesuiti. Tipicamente barocca 
è la facciata il cui partito centrale è convesso, portandosi dunque avanti con modanature 
misurate ed eleganti. Anche lo schema planimetrico è innovativo per l’area del Val di Noto: una 
croce latina a tre navate separate da pilastri con l'aula centrale e le navate laterali non troppo 
lunghe rispetto all'ampio transetto e con tre absidi semicircolari a conclusione della navata 
centrale e dei lati del transetto. 


Duomo di San Giorgio 

Come tante altre chiese tardo barocche, anche quella di San Giorgio era pre-esistente al 
terremoto del 1693 che la danneggiò gravemente e per questo venne ricostruita. La chiesa di 
San Giorgio è sicuramente l’esemplificazione della teatralità barocca a cui contribuiscono sia la 
scelta strategica della posizione che la spettacolare scalinata, progettata tra il 1874-75 
dall'architetto Alessandro Iudica Cappellani, con l'intento di collegare la città posta in alto e la 
città bassa. Il progetto della chiesa viene attribuito al Gagliardi, ma alcuni studi recenti 
suppongono appartenga al Labisi. La facciata a torre è scandita dalle colonne che la dividono n 
5 campate. Si alternano forme concave e convesse, sporgenze e rientranze che danno 


movimento e plasticità. L'attuale chiesa è comunque il risultato di più secoli di trasformazioni, 
integrazioni e completamenti con gli interventi più consistenti che si situano tra il XVII e il XIX 
secolo. All’interno ricchi decorazioni e stucchi fanno da cornice a una delle opere più importanti 
del ‘500 siciliano, il polittico di Bernardino Niger. Altra opera di rilievo è L'Assunta, tela di 
Filippo Paladini (1610). 





Chiesa di San Giovanni Evangelista 

La chiesa si trova nella parte alta della città, in posizione scenografica, al termine di una 
imponente scalinata. Presenta un prospetto a due ordini con il partito centrale leggermente 
concavo, movimentato dalla presenza di colonne a fusto libero e da un doppio timpano (uno 
triangolare e uno semicircolare) spezzato. L'attuale facciata fu progettata nel 1892 da 
Salvatore Rizza ed esemplifica la continuità stilistica nonché la commistione tra la cultura 
tardo-barocca e il gusto neoclassico. L'attuale impianto basilicale, a tre navate, suddivise da 
pilastri e con tre absidi, è il risultato di varie fasi costruttive durante i secoli XVIII (si 
ricostruisce infatti dopo il terremoto a partire dal 1695) e XIX. Come conseguenza delle varie 
fasi decorative, l'interno non presenza unitarietà di stile. 





SUB- ITINERARIO 3 

Visita delle chiese barocche di Ispica 

La città di Ispica come tutte le altre città del Val di Noto, venne colpita dal terremoto del 1693. 
La ricostruzione avvenne attorno alle poche chiese rimaste in piedi dal sisma e nella zona 
pianeggiante, con il conseguente abbandono della cava dove si era sviluppata in origine. 
L'itinerario prevede la visita delle principali chiese barocche della città, a partire dalla Basilica 
di Santa Maria Maggiore per proseguire poi con la Chiesa di San Bartolomeo, che è la matrice. 
In seguito si visitano la Chiesa di Maria SS. Annunziata, la Chiesa della Madonna del Carmelo 
ed infine la Chiesa di Santa Maria del Gesù. 


Basilica di Santa Maria Maggiore 

Antistante la chiesa l'architetto Sinatra realizzò la piazzetta ellittica per dilatare di più lo spazio 
ad imitazione del portico di San Pietro del Bernini. Questi portici, detti loggi, venivano utilizzati 
fino al 1804 come luoghi di sepoltura per le classi povere, mentre i defunti delle classi nobili 
venivano sepolti dentro la chiesa. Dopo il 1905 le logge furono chiuse per crearne vani di 
abitazione e botteghe. La semplice facciata, a due ordini, risale alla metà del ‘700 ma fu rifatta 
nel XIX secolo. Nell’ordine inferiore risaltano i tre portali, divisi da lesene coronate da festoni 
fioriti. L'ordine superiore è collegato al primo da piccole volute di raccordo. Il sagrato della 
chiesa è circondato da una robusta cancellata in ferro battuto. L'interno a pianta basilicale, è 
reso luminoso dalla luce che entra dalla grande finestra centrale e da quelle laterali. Vi si 
conserva un ciclo di affreschi realizzati da Olivio Sozzi tra il 1763 e il 1765. La volta della 
navata centrale è ricca di affreschi e stucchi dorati. Nei medaglioni laterali sono rappresentate 
le 4 virtù cardinali: fortezza giustizia prudenza e temperanza. Di notevole bellezza sono gli 
altari, in particolare quello maggiore. Pregevoli le cancellate in ferro battuto che racchiudono le 
cappellette del transetto. Nella chiesa si venera il SS. Crocifisso flagellato alla colonna, 
simulacro posto in una cappella adornata con marmi e stucchi del Gianforma. 
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Chiesa di San Bartolomeo (matrice) 

Sorge in posizione sopraelevata su piazza Regina Margherita. La chiesa si eleva al di sopra di 
una doppia scalinata che gli conferisce slancio e eleganza. Ha due fasi costruttive, l'interno è 
settecentesco e il prospetto ottocentesco. La facciata a due ordini, coniuga elementi tardo 
barocchi con elementi neoclassici, ed è movimentata nella parte centrale da due coppie di 
lesene che continuano anche nell'ordine superiore legato al primo da semplici volute. L'armonia 
dell'insieme è resa ancor più evidente dai tre portali, dalla finestra e dall'arco di coronamento. 
Sopra il portale centrale si ammira lo stemma degli Statella, stemma della città. La chiesa fu 
costruita per volontà di Don Antonio Li Favi nel 1750. L’interno basilicale, a tre navate divise 
da pilastri di ordine toscano, si presenta unitario e con un respiro monumentale. 





Chiesa Maria SS. Annunziata 

È posta come quinta scenografica della piazza antistante. L'interno è costruito nella prima 
metà del XVIII secolo. Ha un impianto planimetrico basilicale, a tre navate, divise da robusti 
pilastri decorati da lesene scanalate con capitelli corinzi. Non si sa se il prospetto settecentesco 
fosse stato disegnato da Paolo Labisi. La facciata crollò nel 1869 e quindi ricostruita dal 
capomastro Carlo Di Gregorio. La chiesa custodisce un pregevole ciclo di stucchi databile alla 
metà del XVIII secolo, attribuiti al Gianforma. I pannelli di stucco ricoprono non solo la volta 
della navata centrale ma anche quelle del transetto, le cappelle e il presbiterio e la parte 
sommitale dei pilastri. 





Chiesa della Madonna del Carmelo 

Alla chiesa é annesso il convento costruito nel 1534 ma ricostruito dopo i gravi danni del 
terremoto del 1693, nel 1705 da Francesco Maria Statella e racchiude al suo interno un 
bellissimo chiostro alberato. La semplice facciata della chiesa è arricchita da una nicchia con 
all’interno una statua della Madonna col bambino, ed è sormontata da una cella campanaria 
protetta da una balaustra. L'esterno è il risultato di continue integrazioni col riutilizzo di 
frammenti architettonici legati al tardo rinascimento. L'interno a una navata ha tre/8? cappelle 
poco profonde ma finemente lavorate con intarsi di marmi policromi. Diversi sono gli altari 
decorati con colonne tortili e stucchi. 





(chiesa della Madonna del Carmelo) 

Chiesa di Santa Maria Del Gesù 

Il primo nucleo risale alla prima metà del XVI sec.. il complesso, danneggiato notevolmente dal 
terremoto del 1693 venne ricostruito mantenendo l'impianto precedente. Annesso alla chiesa 
c'é il convento dei frati francescani, costruito nel 1522. La chiesa in origine aveva tre navate, 
oggi invece è a navata unica, con endonartece sovrastato dal coro che ripete le tre arcate 
sottostanti, ricca di stucchi e con altari barocchi in marmo pregevoli e disegnati dal catanese 
Tommaso Privitera di Catania tra il 1770 e il 1771, sotto la supervisione dei Gianforma. I putti 
in marmo posti ai lati dell’altare centrale sono opera di Giambattista Marino di Catania. Nel 
presbiterio oltre al magnifico altare in marmo, ai lati, ci sono due dipinti di Giuseppe Assenza. 





SUB-ITINERARIO 4 

Visita delle chiese barocche di Ragusa e Ragusa Ibla 

Ragusa, città patrimonio Unesco, è una delle città colpite dal terremoto del 1693. La 
ricostruzione avviene parzialmente nello stesso sito dove sorgeva l'antica città, e in parte sul 
colle del Patro, su cui verrà edificata l’attuale cattedrale di San Giovanni Battista. Da questo 
nucleo la città nel tempo si è espansa e ingrandita notevolmente. L'itinerario prevede la visita 
delle principali chiese barocche della città a partire da quella di San Giacomo, collocata 
all'interno del giardino ibleo. Il percorso prosegue con la visita delle chiese di San Vincenzo 
Ferreri e della vicina San Tommaso. Ci si dirige poi verso la chiesa di San Giuseppe e in seguito 
al Duomo di San Giorgio. Dopo la pausa pranzo la visita riprende dalla chiesa delle Anime 
Sante del Purgatorio e a seguire, la vicina chiesa della Madonna dell’Itria; il percorso si 
conclude con la Cattedrale di San Giovanni Battista. 


San Giacomo 

La chiesa di San Giacomo si trova all’interno del giardino ibleo. Crollata col terremoto del 1693 
viene ricostruita ad unica navata, inglobando così anche la chiesa limitrofa di San Teodoro. La 
facciata attuale è frutto di una ricostruzione avvenuta nei primi del ‘900 su disegni 
dell'ingegner Giuseppe Pinelli. Si compone di tre ordini, l'ultimo dei quali ingloba la cella 
campanaria e presenta tre statue. All’interno vi sono 11 altari e un soffitto ligneo decorato 
forse da Matteo Battaglia nel 1754 e indorato da Giovanni Canniì nel 1786. 





Chiesa di San Vincenzo Ferreri 

La chiesa, collocata all'ingresso del giardino ibleo, è ormai sconsacrata e utilizzata come 
auditorium. L'aspetto attuale si deve alla ricostruzione dopo il terremoto del 1693 che l'aveva 
danneggiata irrimediabilmente. Si caratterizza per un interessante campanile con la sommità a 
forma di pagoda rivestita con ceramiche policrome. Sulla facciata invece è disegnata una 
meridiana solare. Gli interni, sebbene abbastanza spogli, presentano ancora colonne in stile 
corinzio e stucchi realizzati da Onofrio Russo, un allievo di Giacomo Serpotta fra il 1731 ed il 
1734. 


Chiesa di San Tommaso 

La chiesa di Santa Maria di Valverde, conosciuta anche come Madonna del Carmine perché 
sede dell'ex monastero carmelitano femminile, è oggi sede della parrocchia di San Tommaso 
Apostolo; il convento scomparve nel 1928 quando fu abbattuto per far posto all'Asilo 
Giambattista Marini. La chiesa, prima del terremoto rettangolare, fu ricostruita a pianta 
ottagonale. La facciata è in stile neoclassico mentre gli interni sono riccamente decorati in stile 





tardo barocco. Sul vecchio altare maggiore si colloca una pala attribuita a Vito d'Anna 
raffigurante la Madonna del Carmelo la quale seduta su un trono di nuvole consegna il saio 
carmelitano tenuto nella mano sinistra a San Simone Stock e con il braccio destro sostiene il 
Bambin Gesù. 


San Giuseppe 

La chiesa di San Giuseppe si affaccia su piazza Pola. Ricostruita dopo il terremoto del 1693 era 
annessa a un convento di suore benedettine, convento voluto dal barone di Bussello Don Carlo 
Giavanti. La facciata convessa, scandita in tre ordini, è di stile composito e accoglie 6 statue di 
santi legati all'ordine benedettino. La facciata si conclude con tre cellette campanarie con 
ringhiere panciute. L'interno, ricco di decorazioni barocche, presenta una particolare pianta 
ovale ed è scandito da paraste con capitelli ionici. La volta è affrescata da Sebastiano Lo 
Monaco (1793) con i temi della Gloria di San Giuseppe e di San Benedetto. Pregevole è il 
pavimento, che si mantiene originale, ottenuto con l'alternanza di lastre di pietra asfaltica e 
calcarea con inserite piastrelle ceramiche policrome a motivi floreali. Segno della presenza 
delle suore di clausura solo le gelosie, inferriate panciute in ferro battuto da cui le sorelle 
osservavano la messa senza farsi vedere. 





Duomo San Giorgio 

L'attuale chiesa di San Giorgio sorge nel luogo in cui, prima del terremoto del 1693, era 
presente la chiesa di rito ortodosso di San Nicola. A causa delle rivalità tra le due confraternite 
cittadine, quella di san Giovanni e di San Giorgio, i lavori della ricostruzione tardarono a 
partire. La prima pietra viene posta infatti solo nel 1744. Il progetto venne affidato al Gagliardi 
che, seguendo i canoni barocchi, pone il prospetto della chiesa in modo laterale rispetto alla 
piazza antistante, oltre a prevedere una maestosa scalinata. I lavori si protrassero a lungo, 
così che la cupola viene realizzata in stile neoclassico da Stefano Ittar e conclusa nel 1820. La 
facciata a torre è tipicamente barocca, con la cella campanari inglobata nel terzo ordine. 
L'interno del duomo realizzato a croce latina, suddiviso in tre navate su pilastri culminanti con 
capitelli corinzi, ha una profonda abside e vetrate istoriate nel 1926 su disegni di Elena 
Panigatti. Opere di rilievo sono le due tele di Vito D'Anna: l'"Angelo custode" e l’"Immacolata". 





Chiese delle Anime Sante del Purgatorio 
La chiesa sorge alla sommità di una scenografica scalinata davanti piazza della Repubblica. 
Forse non subì danni col terremoto del 1693, infatti già nel 1696 era aperta e attiva, ma 
nonostante ciò nel corso del XVIII secolo subì alcuni interventi architettonici. La facciata, 
suddivisa in due ordini, è scandita da quattro colonne scanalate su alti plinti e arricchite da 
capitelli corinzi. È una delle poche chiese a non avere la cella campanaria inglobata nella 
facciata. L'interno, diviso in tre navate da due file di sei colonne con capitelli corinzi, conserva 
cinque altari molti dei quali in pietra dipinta ad imitazione del marmo. 





Chiesa della Madonna dell'Itria 

La chiesa di Santa Maria dell'Idria (o Itria) oggi accoglie anche il culto di San Giuliano che gli 
deriva dalla presenza, in tempi lontani, in un unico isolato di due chiese e dell'antico ospedale 
dedicato proprio a quest'ultimo Santo. Dopo il terremoto venne ricostruita, nelle forme attuali, 
soltanto la chiesa dell'Itria che da allora sarà considerata l'unica chiesa dell'Ordine 
Gerosolimitano a Ragusa. La facciata organizzata su due ordini presenta dei mascheroni che 
sembrano ammiccare beffardi fra le volute dei capitelli alla sommità delle paraste. Si pensa che 
la costruzione della chiesa sia iniziata nella prima metà del settecento, ma mai realmente 
completata visto che al secondo ordine i piedistalli non hanno le statue. Accanto alla facciata il 
campanile, a sezione quadra, con una balaustra e sormontato da una piccola cupola poggiante 
su un tamburo ottagonale le cui facce sono decorate con maioliche colorate che rappresentano 
iris di vari colori in vasi. Fastoso l'interno a tre navate separate da due file di cinque colonne 
corinzie. Contiene cinque altari con decorazioni dal tardo barocco al rococò realizzati in pietra 
calcarea ed un'elegante cappella sulla destra. Sulla porta centrale, all'interno, la data 1739 
ricorda il completamento del prospetto. All’interno della chiesa si conserva inoltre un quadro 
che rappresenta San Giuliano e San Giovanni Battista opera attribuita a Mattia Preti. 


re Radd4 1004 a s 


ETE vie MR T 
k mu Lt 


LR Pro eee TR 
= 


EI 


LIGUE 





Cattedrale san Giovanni Battista 

Dopo il devastante terremoto del 1693, la fazione dei ‘giovannari’, in disaccordo con quella dei 
‘sangiorgiari’ decise di ricostruire la città a partire dal colle del Patro. La chiesa venne edificata 
in pochissimi anni ma, risultando piccola, si decise di ricostruirla più grande e maestosa a 
partire dal 1720 circa. I lavori della facciate terminarono nel 1751, ma diversi lavori furono 
completati successivamente, fino alla prima metà del ‘900. 

La facciata della Cattedrale si imposta su due ordini: il primo, suddiviso in cinque campate da 
sei colonne con capitelli corinzi poggianti su alti plinti, presenta tre portali che sostengono 
ciascuno un frontone spezzato. Secondo il progetto ci sarebbero dovuti essere due campanili, 
ma problemi strutturali fecero desistere dalla realizzazione del secondo. L’interno presenta un 
impianto basilicale a croce latina con tre ampie navate, suddivise da quattordici colonne che, 
poggiando su robusti plinti, sostengono sei arcate per lato. Le colonne, nonostante si 
presentino imbiancate, sono di pietra pece e realizzate nel 1733 dal maestro Paolo Bella, 
mentre i capitelli corinzi sono stati realizzati da Carmelo Cultraro due anni dopo e 
successivamente indorati. Invece, gli angeli in stucco che reggono gli stemmi sono stati 
realizzati dai fratelli Gianforma. 
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SUB-ITINERARIO 5 

Visita delle chiese barocche di Noto 

Noto, città patrimonio dell'umanità Unesco dal 2002, è stata spesso definita la ‘Capitale del 
Barocco’ per via della ricchezza architettonica e monumentale legata al periodo tardo-barocco. 
Questa caratteristica deriva dal fatto che la città venne completamente rasa al suolo col 
terremoto del 1693 e si decise di ricostruirla in un nuovo sito, il colle Alveria, poco distante da 
quello originario. Per cui la città che vediamo oggi è frutto di un lavoro di costruzione ‘ex novo’, 
avvenuto principalmente nel XVIII secolo, da cui deriva la ricchezza artistica che la 
contraddistingue. 

L'itinerario prevede la visita delle principali chiese barocche della città a partire da San 
Francesco d'Assisi all’Immacolata. Si prosegue poi con le chiese di Santa Chiara, del SS. 
Salvatore, e con la Cattedrale di S. Nicolò. Dopo la pausa pranzo la visita riprende dalla Chiesa 
di Montevergine per continuare poi con le chiese di San Carlo al Corso, San Domenico, Santa 
Maria del Carmelo e, per concludere, la chiesa di Santa Maria dell'Arco. 


Chiesa di san Francesco d'Assisi all’Immacolata 

La chiesa di San Francesco all'Immacolata venne edificata agli inizi del ‘700 su progetto di 
Sinatra e Gagliardi. Collocata in posizione sopraelevata rispetto al corso principale grazie a una 
scenografica scalinata, presenta una facciata in stile barocco a due ordini, con un portale 
fiancheggiato da colonne barocche dai capitelli corinzi. Gli interni sono riccamente stuccati dal 
Gianforma e vi si conservano due tele di Olivio Sozzi, “l'estasi di S. Francesco” e “S. Antonio 
che predica ai pesci”. 





Chiesa di santa Chiara 

Progettata da Rosario Gagliardi intorno al 1730, venne completata nel 1758 e fu annessa a 
quello che oggi è l'ex monastero delle benedettine, adibito a museo. Trattandosi di una chiesa 
conventuale, presenta piccole dimensioni e la facciata dunque non ha tratti particolarmente 
scenografici ed è arricchita dalle ‘gelosie’, inferriate in ferro battuto, dalla forma arrotondata, 
dietro cui le suore di clausura si nascondevano per non essere viste. La pianta è ellittica e 
presenta un massiccio campanile. Gli interni sono ricchissimi in stucchi e decorazioni barocche. 





Chiesa del SS. Salvatore 
La chiesa eretta nell'ultimo decennio del XVIII secolo, è preceduta da un ampio sagrato. La 
facciata è scandita da paraste laterali e semicolonne centrali, e si sviluppa su due ordini. Le 


decorazioni interne sono tra le più significative dimostrazioni della transizione tra l’arte tardo- 
barocca e neoclassica, con il ciclo pittorico di Ermenegildo Martorana e gli stucchi di Giovanni 
Gianforma. 


Cattedrale di San Nicolò 

La cattedrale si raggiunge grazie a una scenografica scalinata realizzata nel ‘700 e 
rimaneggiata nel corso dell’800. Anche la facciata subì vari rimaneggiamenti, e ad essa 
lavorarono prima Gagliardi e poi Sinatra. Frutto dei vari lavori è il suo stile eclettico, con due 
torre campanarie laterali, ma principalmente tardo barocco (vedasi le colonne corinzie). 
L'interno a croce latina con tre navate ha subito numerosi rimaneggiamenti ed era quasi 
completamente disadorno fino a quando, fra il 1950 e il 1956, fu affrescato da Nicola Arduino e 
Armando Baldinelli. Con il crollo della cupola nel 1993, la chiesa viene restaurata e riportata 
all'aspetto originario, senza decorazioni dunque, fatta eccezione per la cupola, affrescata da un 
artista contemporaneo,il russo Oleg Supereco (2011). 





Chiesa di Montevergine 

Alla fine di via Nicolaci (famosa per l’infiorata) si trova la chiesa di S. Maria di Montevergine. 
Attribuita a Vincenzo Sinatra, ha una facciata concava chiusa da due torri campanarie. 
L'interno presenta un altare barocco in marmi policromi e diversi stucchi in stile tardo-barocco. 





Chiesa di San Carlo al Corso 

La chiesa, dedicata a San Carlo Borromeo, è annessa all'ex convento dei Gesuiti di Noto. 
Venne edificata partire dal 1730 probabilmente su progetto di Rosario Gagliardi. La facciata, 
leggermente concava è divisa in tre ordini, in ciascuno dei quali sono presenti colonne libere di 
stili diversi. All’interno la volta è affrescata e vi sono vari stucchi in stile barocco e altari in 
marmi policromi. 








Chiesa di San Domenico 

Chiesa conventuale dei Padri Domenicani, a cui è annesso l'ormai ex-convento, venne costruita 
fra il 1703 ed 1727 su progetto del Gagliardi. Presenta una facciata convessa, a due ordini, 
arricchita da colonne ioniche e doriche. 

L'interno, a croce greca allungata, presenta cinque cupole riccamente decorate da stucchi ed 
altari laterali con dipinti settecenteschi, tra cui la Madonna del Rosario di Vito D'Anna. 





Chiesa di Santa Maria del Carmelo 

Questa chiesa fu progettata da Rosario Gagliardi e ultimata dai capomastri Corradino Randazzo 
e Vincenzo Sortino nel 1743. La facciata, leggermente concava verso l'interno, è divisa in tre 
ordini e presenta un unico portale, sormontato da un grande scudo raffigurante lo "Stemma dei 
Carmelitani" sorretto da due Angeli. L'interno, ad aula unica, presenta decorazioni a stucchi 
policromi e affreschi con figure geometriche o floreali, oltre ad altari tipicamente tardo- 
barocchi. Il presbiterio la parte più riccamente decorata, con stucchi e merlature barocche di 
chiara fattura settecentesca. L’ altare maggiore è l'opera d'arte più particolare della Chiesa con 
colonne di marmo rosa, bassorilievi e merlature decorate da stucchi dorati e policromatici. 


Chiesa di Santa Maria dell'Arco 

Questa chiesa, progettata da Rosario Gagliardi, era l'antica Chiesa Madre prima della 
costruzione della Cattedrale di San Nicolò. Alle sue spalle vi era il convento dei Frati Cistercensi 
che fu la prima sede della Diocesi di Noto fino alla costruzione dell’attuale Palazzo Vescovile. La 
facciata presenta un ricco portale affiancato da due colonne tortili che reggono un arco 
spezzato con al centro lo scudo simbolo dell'ordine cistercense. All’interno dell'unica navata di 
cui si compone la chiesa, ricche decorazioni a stucco e gli ingressi in stile barocco dei due 
balconi che si affacciano sul presbiterio: sono il coro da cui i frati assistevano alla funzione. 








SUB-ITINERARIO 6 

Visita delle chiese barocche di Comiso 

Comiso vanta origini antiche,si pensa infatti che qui si rifugiarono gli abitanti scampati alla 
distruzione di Casmese (212 a.C.). Questo piccolo nucleo abitativo si sviluppò soprattutto a 
partire dal XV secolo, e venne anch'esso colpito dal terremoto del 1693, a cui fece seguito una 
ricostruzione in loco. L'itinerario prevede la visita delle principali chiese barocche della città a 
partire dalla Chiesa di San Biagio. Si prosegue poi con il Duomo di Santa Maria delle Stelle 
(matrice), la Basilica di Maria SS. Annunziata e si conclude con la Chiesa di San Giuseppe. 


Chiesa di San Biagio 

Documenti attestano la presenza di una chiesa dedicata a San Biagio a partire dal 1500, chiesa 
edificata su una preesistente chiesa basilide del III-IV secolo, a sua volta incorporata 
sull'originaria struttura di una chiesa romanica. Con il terremoto del 1693 la chiesa venne rasa 
al suolo e dunque ricostruita nel XVIII secolo ad una navata ed in cima a un'imponente 
scalinata. Il portale d’ingresso fu realizzato dai maestri scalpellini comisani nella seconda metà 
del settecento. A lato della chiesa un campanile decorato con cotti smaltati e da una statua 
collocata all’esterno raffigurante il santo protettore della città risalente al 1736. All’interno 
degne di nota due tele di Pietro Novelli: Santa Teresa transverberata e la Gloria di Gesù e 
Maria. Sulla volta scene della vita di San Biagio realizzate da Gaetano Di Stefano e Giuseppe 
de Leta. 





Duomo di Santa Maria delle Stelle 

Il Duomo di Santa Maria delle Stelle è la chiesa madre di Comiso. La basilica fu edificata fra la 
fine del XIV secolo e gli inizi del XV ma venne in gran parte distrutta dal terremoto del 1693 e 
quindi ricostruita grazie al contributo del Conte Baldassarre IV Naselli. La facciata venne 
completata solo fino al primo ordine, e poi nei secoli successivi si completa: nel 1894 gli 
architetti Mariano Battaglia e Giovanni Galeoto realizzano la cupole in stile neogotico, e nel 
1936l’'ingegnere Santoro Secolo costruisce la parte superiore della facciata e la torre 
campanaria. Degni di nota sono il soffitto ligneo del XVII secolo, gli stucchi del Serpotta, 
l'altare maggiore in marmi policromi e lapislazzuli del XVII secolo, altri altari in marmi 
policromi, facciata settecentesca slanciata e maestosa, scandita da lesene lungo i due ordini, 
culminanti con una cella campanaria e un cupolino, ed è animata da nicchie con statue e volute 
di raccordo fra i due ordini e il cupolino. L’interno è diviso in tre navate separate da pilastri che 
reggono archi acuti. Ricchezza di stucchi lungo il cornicione interno e nel catino del coro. 
Sontuosità di altari e statue in legno e marmo. Altare maggiore in marmi e pietre preziose. 








Basilica di Maria SS. Annunziata 

La basilica di Maria SS. Annunziata sorse sui resti dell'antica chiesa di San Nicola di Mira. 
Danneggiata in gran parte dal terremoto del 1693 venne ricostruita su progetto dell’architetto 
palermitano G.B. Cascione Vaccarini, nipote del famoso G. B. Vaccarini. I lavori iniziarono nel 
1772 ma durarono a lungo. La cupola venne completata nel 1885, mentre nel 1896 si realizza 
uno dei due campanili previsti dal Vaccarini. La chiesa è a tre navate con volta a botte sorretta 
da 10 archi a tutto sesto poggianti su colonne cilindriche. La sua pianta è a croce latina, e sulla 
crociera sorge la cupola. La barocca facciata a due ordini è vivacizzata da colonne. L’interno a 
tre navate è luminoso per via delle finestre e impreziosito dagli stucchi che ricoprono tutta la 
superficie della chiesa. Vari dipinti di Vito D'Anna. 





Chiesa di San Giuseppe 

Questa chiesa era inizialmente la cappella privata della famiglia Occhipinti. È a navata unica 
con sette altari e una cripta sotterranea. Nell'abside sono presenti stucchi settecenteschi. La 
chiesa conserva le tele di S. Apollino e San Gaetano da Thiene. 





